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4 MEDITATIONI 
Sterminata Hi proucHere alThumana ^ 
n erationc , per il mezo della cruda, & ho' 
ribil palirone,& morte di^lfuo uniget< t 
figliuolo per noftro amore nel vcntnccllo 
Heiramorofà Vergine incarnato . Il Sabba 
to delle palme , eirendo ritornato il dolcif- 
fìmo Gicfiiin Bctania, c]aal «^apprefió Gie- 
rufalcm duo miglia, fu inuitato a cena da Si 
mon Icbbrofo , ilquale il Signore liauca cu 
rato dalla lebbra , ma ancora ritenea il no- 
me di Leprofo . Era quefto Simone cugino 
HiMaita,& di Maddalena, & venuta i noi^ 
Hi eena,iiaaa Maddalenavfecondo il fùo co 
fiume, profìrata in terra a* piedi del fuo dol 
€c» Se caro maellro, & rifguàrdando Gicfa 
Chriflo^^che la madre non era quiui>.di(I'e a 
Maddalena>và, & chiama la dolciflìma ma 
Hre mia» laquak clTenda gionta y & fatta 
colheta riuerentìa , & falutationc r fi pofe a] 
lèdere allato dèi figliuolo fuo dolce»* i Iqua 1 
le co tenero, & filial amore rifgaardandojaj 
no lenza lagrime gli difiè, Poco tipo ho 
icftarc con noi , nientedimeno per vofir^ 
cofolationc il giorno del Mercordl > auan . 
ihc fia tradito ndle mani dei Giudei fiat€ 

eoa 
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1 voi. Allhora la dilerca madre ^infieme 
Maddalena^ ferita de immenfo dolore» 
^on fauci laudo, j ma a marifllmameate pia- 
gnendo ftauano molto'ftupefactc, tnaconii- 
dandoli con pricghi di ritrarlo, che non fa 
ceffe la Pafqua in Gicrufalem , ma in Beta- 
nia> done fapeano che i prìncipi no (arebbo 
IH) flati ardici a fargli moieflia alcuna/tac- 
cjuero, & piu non 1 agrimarono,e leuandofi 
da qnel luògo vennero a cena > allaqual era 
Lazaro-9 vno de’ difcombenti , inuicaco da 
limone ( quello narra lo Euangelifla Giow> 
uanui } a dichiaratione del miracolo della 
fufcitatione: mirabile , & flupenda cofa erà 
a uedere > vno effer ftaco morto » & fepolto 
quattro giorni^dopò quello magiare^d: be<^ 
rc.Concorfe la turba de* giudei, per interro- 
garlo del flato dellalcrauica , & delle pene 
de* dannaci , per il terrore de i quali . dicefi^ 
che mai non dfe . Standofi in qucftq parla- 
re l’innamorata Maddalena vedendo il fuo 
vnaeftcotucto afiannato , prefe vn preciofo 
rafo di vna pietra , chiamata alabadro , i l 
quale era pieno d’on dcHcaciflìmo unguen- 
I IO, chiamato Nardi pifuci, efparfclo fopra 
1 i ' . A j 
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é MEDITATIONI 
. <JuelIoadorDato,& venerando capa del • 
ce,& raelliflao Giefu. Quefìo vnguento ei 
• rcfrigcratiuo,& confortatiuo, & piu eh e no 
^ lì può dire dcirincflimabile odorc,& in tan 
ta abondaza,che difccfeidal capo infino a i 
piedi , ma per quello non era fatisfatto all’ 
aroorofo defiderio di Maddalena,laquale ac 
deua,e confuraaua di fare fecondo il fuo co- 
llume di tenere in grebo quei preciofi,e de- 
Jicatipiedi,i(juali rendeuano tantainefti- 
lu abile foauita chc’J fuo cuore era liquefat- 
fo> come la cera al fuoco • O anima diuota 
&contempIatiua , impara per efl'empio dì 
Maria , giacere a i piedi delmellifluo Gie- 
fu , fe tu defidcri di effere ripiena da quel 
foaue latte dclladiuina contemplatione.Ef 
sedo fparfo 1 odore per tutta la cafa, il peffi 
. Bio Giuda pieno dauaritia , fotto Ipecic di 
pietà difl'e . Et perche non fi è venduto que 
Ho yngueto trecento danari , & dato a i po 
neri i era arabbiato come cane , & ftemeua 
con i deti . Ancora a gli altri fanti difcepoli 
era grauea fopportarla.eraGiuda mollo da 
malitia , e cupidità, ma gli altri fanti difee-^ 
poli erano ingannati da vna flolta pietà^ 6c 
V eoa 
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D I S. B O N A V E N T V R A. r 
con roccliio turbato lo guardauano»'edj| 
<]ueirhoTa innanzi fi deliberò Giuda ferma; 
mente, per difpetto, <;he1ui non liaueua po 
tato furare quei trenta danari , de uendere 
•quel predofo fangue di quelFagnello man« , 
metis fimo, tua 1 addolorata Maria y poco di< 
‘quello fi curaua,& nicte diceua,ncda i dol- 
ci, & amoro fi piedi fi leuauaiEt quello ci da 
cfempio , ebe quelli che hanno guftata Tc- 
terna fuauita, non fi curano delle dcrifioni» ^ / 
ne lafciano il ben fare^ per il mal dire delle 
•^ti. Allhora Giefu Chrifto,p il dolce arao- 
xe che portaua a Maddalena ^ dolcemente*^» - 
& pacificamente rifpofe per lei ifcufandola, . o 
dicendo: Amico, quale è la cagione, che tati 
IO ti turbi dei refrigerio a me dato per que* : 
:fla mia difcepola? no ti fia tcdio»in breuc di ; 
me farà ifpedito , peròuogli haucrc un po- 
co di patictia,prefto refterai co i poueri , ai- . 
qu ali pqtrai far del ben e fe tu vorrai, & an - 1 n 
coraagli altri difepoli rifpofe. Perche fe-» . 
re tato molefli } mormorando della buona 
opera? lafciatela hotmai fiare,quella no é 
dicione, come ifiimate , ma è opera di milc 
xicordia^ edifomma diuotione,& èpfigu-» ^ 



% MEDITATIONI ' 
ra della fepoi tura tnia^ ches'auicina. Et la' 
dominita mattina fi apparecchiò di andare 
in Gierufalem nouamente , fì come era prò 
jctizato da lui.Ec volendoli partire, &anda 
re , la madre fua con pietofo afTccto gli di[ 
fe,figIiuol mio, doue uuoi tusandare ? m fai 
i tradimenti, che fono ordinati c5rra|dt te, 
come péli tu d’andare da loro? & imperò ti 
prego figliuol mio , che tu habbia pietà di 
mc>e non ci andare • similmente i difcepo 
li lo pregauano efficacemente» che non gli 
andafie» & era a loro molto grane, & anche 
la Maddalena , O maefiro , piaccui di non 
andare , voi fapete bene , che di cotinuo de 
fideranla motte vofira, efeuoi gli anda* 
te » cfli ui prenderanno hoggi, & haucrano 
rintento loro. O come egli haueua loro te- 
nero aniorc, ma dcfì deràdo la faldte nofira 
no fi inchinaua a i loro prieghi, anzi gli dif 
fe.No può efier nana la uolomà del ihio pa 
drc,laquarè,chc io ci vadamon tcmcre,che 
cffaci difenderà,^ in quella fera ritornate- 
ino auoifani , & pigliado lauta con quella 
pouera c6p<ignia della madre, & delle a^tre 
doac,^ i fuói <lifccpoJi > ncnero a un caRel ^ 
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lo chiamato fictfagc , iiqualc era appreflTo 
Gieru(àlem * Se iui eflcaclo, mandò duoi do 
i fooi caridifccpoli alla citta, diccdo, Anda- 
tc«4Tienate l^aGna, c il poIedro> iqaali troua 
rete legati in luogo publico innanzi alla 
porta, iquali danno al (cniitio de poucri. 

Cmne il noftro Signor entro humilmentem 
Gierulftlem^ moftrando grandi jfima 
• hnmiltà.. 



V 



Eouti quedi animaci ^ i difccpoJi fi pi- , 
glioxouo iucdiincti, & -cconciarógli, 

' inmow . 








10^ "MEDITATIONI ^ 
in modo di fella fatto t^uettoThamilc 
-<7Ìeru (ali prima (opra Tafìna »poi Copra il 
polcdro. Con fiderà qui, come ficòdannala 
vana pompa del mondojquado iIRediglo 
ariacaualcaaa cofi humiiraente, & emendo ' 
preflo alla terra , tutta la turba , grandi ^ Se 
piccioli gli vennero incontro fuori della cit 
rà di Gicrufalccon gran defiderio di veder 
lo,p le gran nouìtà, ehc hauca fatte della re 
fu^creteione di Lazaro, S^eneòdo catauano 
co allegrezza , Ofanncu^lto Dauid^à^no di 
* g^adc honore , con franai d’oliua in mano, 
& i fanciullini gittauano p la uia dinanzi a 
}iii i loro vcftimcnti , & i rami de gli albori 
dicedo» Benedetto quello che viene nel no- 
me del Signore d*lfrael»ma con quefta gran 
letitia y & honore fu mcfcólatogran piato, 
Zc dolore, imperochc come furono gioci al 
la porta della città, vedendo il lignote tut<« 
ta la gente con tanta letitia , confiderahdo 
ladeìlruttione, che doueuano hauerperia 
fua morte.moftrò copaflione , & dolore, Se 
riguardando la città pianfe^Sc lagrimò ama 
reroente, dicendo : Se tu conofccfsi il giudi 
ciocche debbe venire fopra di tc, piangerc- 

;cn:jx.àyr ^ 



DI S.BONAVENTVRA. it\ 
fii meco . Non trouiamo in tutta la fctittu^ 
ra , che Chriflo mai riddTc , ma ben tiouia 
Ii70,chc ha piato tre fiate, L*una nella mor- 
te di Lazaro, cioc,rhumana roiferia , La fe- 
conda fopra la città di Gierufalem , cio^, 
l’huniana cecità, & ignotantia. La terza» in . 
croce, cioè Thumana colpa, & xnalitia . Ve* . 
dendo,cha la Tua morte , laquale era fufHcie 
tea ricuperare tutta Thumana gencracio- 
ne, non vedcua valere a i peccatori oftin a- 
ti,& indurati nef peccati , che non fi volea 
no pentire.Et debbi Capere, che piangendo. 
Chrifto piangeuano'tntti idifcepoli, iqua* 
li andauano Tempre apprefio lui con grar^ 
timore, & riucrcntia . Gonfidcra bene i Tuoi 
atti,come fono humili, & pieni d*amore.Pc, 
fa ancora che la madre , la Maddalena , Se 
Faltre diuote donne, che lo feguiuano , vo«, 
lendo piangere , non fi poteuano afienere^; 
che non piangefiero amaramete. £c eotraa 
do Giefu nella città con canto honore, tut- 
ta la città commofie per tanta nouitàchip' 
ammirationc, chi ad aniore,e leticia,chi ad 
inuidia, & trifticia,& CBCTàndo^GicfiLnckff' 
pio > tutti quelli che mcrcd! 2 tauano* cac- 

. - , . «A '' 

ci 
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; MBDTTATIONl ' . ^ 

ciò fttori d=^j tempio, Tute© quel giornoftet^ 
cea prcdicarópublicamcncc, & rifpodereal 
lequeilioni de* principi , e dc*farifci induci ' 
a'ftra,& quacunque elio folle honorato> no 
fd alcuno , che rinultalTe in cuttokjuclgiot 
no a magiare» ne a bere . Onde fu coftrcctó' 
rfi cornare quetìa (era in Becania al caflello 
di Marta , doue lui foleua fpeflo albergare. 
ConfideracheJccicia haueaia Maddabeoa 
tutta la famiglia , del grande honorc , che 
eh rido kaiiea riceiiuto , e che fenza perico 
lo , come edb gli hauea promèlTo era corna 
to a cafà. 

ritorno di Gt^u Chrtifo in Gieruf/dem ^ 
da poiil giorno delle Palme, Gap, 3 . 

C ontemplando il mitiffimo > & man^ 
fiictp Giefu Chrido » il fine della cru- 
deli dima morte effer prodi nqna. Et concio 
fia cofa» che della nodrafalutc Tempre fbflc 
follccico, niecedimcno fpecialmcnte in que 
Bafettimana fatta Taurora il lunedi ardciv- 
doil dolce Giefu d*amore, e carità, entrò 
nel tepio co la dolcilfima > & amena uoce,c 
lj»adcdcxJe4dtc:itlflMne braccia, ckiamana 
1 anime fae,di*édoi5/ ^j^uis fitit uemat p.dm^ 

^ bìha$^ 
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iplihat, O fonte di dolcezsa^ chi tiguiiv. 
con i] cor denoto , & humilc , ogni altro C 
porc di nucfta ulta mortai egli c in difpia • 
cere » e uibitogran mohimdinedel popoli 
entrò nel tempio. Alcuni elTendo tratti dal 
la calamità del fttaue>& pcnctratiuo prec 
care, & dal gratiofo,& fignorilcarpetto,/ 
ami per tentarlo^ & per facfi beffe della ft^ : 
dottrina, altri per poterlo apuntare nel p . 
lare^ volendo poi accufarc , & per c]uei 
caa là prológd il fcstnonc infino a fei 

Nor 
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H ^ MEDITATIONI 
Non lataTatica haaea ancora prcfo il mcf- 
liHuo Gicfu in ammaeflrare > & lifponderc 
a farifei > & in quedi Juoi giorni fu data la 
maggior parte della dottrina euagelica, ari 
Cora in quello giorno Giefu predi ffe, pubi i- 
camente la dertiuttione del tempio» & la ra 
□ina della città , che dopò fece Tito > & Ve* 
fpaliano àictnàoMiemfalem, Hierufalem ^ 
occidis prophetas,^ lapidas eos^qm ad te 
mijp suuecce telìnquetur domus ueftra defer 
/^«cioèil tempia ilquale (aia dedrutto » ^ 
mai non fpera fia reedificato , & concia» 
dendo il Tuo parlare difie Da bora innan* 
"•i no mi vederete , cioè dal giorno della paf 
iione infino al giorno nouiilimo del giudi» 
ciò» quando uerrò à giudicare» & rèndere a 
ciaf^cuno» fecondo lopere fue.Finito quello 
parlare > & offendo predo al tramontar dei 
fole^ vfeito fiior del tepio afflitto >& fianco 
acne in 6etania>in fieme co i difcepoli»a ca* 
fa di Matta»& di Maria » oue gratiofamente 
con tenerezza à * amore fii riceuiito» & intra 
lo in cafa»& venendoli incontra la madre^ 
lolccièente la falutò , laquale con lagrime: 
;li rifpofe. I.glmol mio dolcifIimo».c^e fa* 

luto 




DI S.BONA VENTVRA. if 
^ato poffo io haucre,conorcédo> che in brc<^ 
ue debbe effer tolto da me il mio gaudio, 3c 
falute > 8c coCi iotendo che i principi dc*(à* 
cerdoti hauno In odio la tua dottrina per 
fua malicia,ne per tanti benefici)» e miraco- 
li non vogliono lafciare di cficrti moledi» 
Confenti adunque dolcifiìmo figliuol mio^ 
a i prieghi della ttifta , & fconfolata madrc^ 
Se non ritornar niu in Gierufalcm , allcqua 
li parole , eficndo Giefu intenerito dal ma* 
terno amoretti fpofe. Madre mia poni il tuo 
cuore in pace,eglid profetizato dt me» 

$dio JotiBuerum me gratis , è nece (f ario , che 
cofi patifea y Et ella dolcemente abbrac* 
ciandolo non fi poteua contenere di Jagri* 
mare > & riguardare nella delicata faccia 
del Tuo dolcilfimo figliuolo, & apparecchia 
to il tutto, Giefu con i Tuoi difccpolf fi pofe 
a menfii . O come fu amara quella cena alla 
gioriofa Verg. Maria>£t uedendo il pio Gic 
lu,che la dolce madre per niun modo fi po« 
teua téperare dal piato gli promife di dar c6 
•lei il giorno feguentc»Ai Inora la ben 
^fcreta madre fi acquetò, facédofi ui 
acciò chel dolce figliuoió pocc^ prendere 

il 
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L niercotdi cUcndo pofta la VcrgiOv Ma* 

, ria fn tara angonìa che pia iiolte in que( 
riorno cafcò in terra tramortita^r^r effendo 
il mellifluo Giefu nella camera , chiamò la 
illaddalen a fecondo il Tuo modo eonfacto , 

rabico fi leuò^ hsè 

HCfìdo 



MEDITaTIONI 
il cibo. Fin ita la cena dopò la ioga oracionc 
‘posò. 



Vn» heìliJftmA 
^nor Giefu 
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s.somàventvra: 17 * 

4«otidiu qaeda ameoa.& fuaue aoce, 8C 
Itimilincmc iuchinaodofì^dillc.chc coma- 
dace dolce, & caro maeftro?& lai rifpofedi 
ccodo.Cara la miadifcepola, uìe chiama 
la mia dolci (lima madre dicedo cara la mia 
madóna il aoflro dolce figliaolo ui domaa 
da,5c encraado la madre nella camera, & co 
un materno amore rilgaardadonellamoro 
ù fàccia del delicatiffimo fuo figlmolo» che 
foleua edere chiara , Se fplcndida, Se aedea 
dolo tutto pallido» e mutato ^ fu ferita da 
jnortal dolore,dc cafeò in terra inanzi a*pic 
dfdel fuo dolcidìmo » & caro figliucdo , Se 
lui riuerentemente rìleuando'la cetra , fe 
la fece federe a lato. Se dokemeo te uol cado 
I la cònfolare » gli diflc , Cara Se dolce la mia 
* benigna madre, bora è giuro il tepo ab cccc '' ^ 

I no ordinato» che p il merito della mia moc 
> te, rhumàna generatìonc di morte auica 
I . debbe cITer lifufatata > Se per dar principio 
‘ aqd'aoperamia fàlutifcra,dirceudalla(c* 

^ dia regale,&io te humilmcteucrgine figli 
' lata de 1 uoko della pudicitia uergioale nel 
f facratò tuo uécricello per operatone dello 
’ Spiato Samo cóccpoco, dcuolfì liaCcere, co 
: . « B me 
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MEDiTATIONt ; ^ 

jnc Ycfamctc cofoitealla natura hum** 

|>ói la mia infamia no fu libera da gli afpri. 
^fecutori» poco ilado al foaue gufto.del fa- 
ero latte, preparato dalla gratia fupna , nel 
le poppe di te àmorolà madre, de fu necfsfla 
rio che fugifti in Egitto , poi che fu giunto 
al duodecimo anno con fatica , e dolore mi 
trouafti nel tcpio a federe in mezp de i dot- 
tori, & defeendendo con te per infino al cri 
gefimo anno ti fai fuggetto,giuto poialfc- 
» intera da Giouanihumilméte , a guifa di 
peccatore, yol fi efler batezzato, poi difccfii; 
sei fqualidb deferto , digiunando quaranta 
di,fuperai il tetatore. Dapoi vfeito del defec. 
co,ho eletto qiiefii miei caci difcepoli,& in 
fieme con le altre turbe gli ho predicato il 
celefiiale regno, al prefentcè necefiario cp* 
fumare queita facracifilma opera co la efla« 
fione del mio fangue, de però dolce madre/ 
poni il cuore tuo in pace,che è neceffario fi 
confami , & finifea lèprofetie già molti an 
ni da i profeti pronunciate, lo fon vica, &é 
bifogno ch*io muoia , acciochc Thumana 
gencracione ritorni a vita . Io fon ueriri,fa- 
lò accufafo,& condennato di molta falfità,^ 

acao 
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4 CCÌÒ per ]a mia verità Tliuomo fiafactó li* 
bcro.lo fon (bmma <]uiete> (arò taci 
cioche l’iiuomo troui ripofb ^ Confolateui 
. adunque > D dolce madre mia>perche la gtS 
didima afflictione , 8c iribulatione mia (arà 
immeofo gaudio alPhumana generatione^ 
A quede parole no potédofi contenere Tati 
fiata madre» con lagrimofa voce^rirpofctFi 
^liuol miOj ben Co io> che fei venuto in que 
no modo per faluatione deirhuniana gene 
bacione > nientedimeno gli è altrb modo a 
quedo ) fcnza la tua morte . La tua parola 
c opera, & con il tuo parlare puoi redaurar 
ogni cofa . Conrcnd adunquefigliuol mio 
alle peticioni della cara madre, Uqual vedi 
hi caco dolore. Adequali paròle rirpofe.Gie 
(u; Dolci dima' madre no ti nodo enaudirc ì 
perche le fcritture non d adimpirebbcro,le 
quai dicono» che debba morire per l’huma 
oa redennonè,non ti ricordi di Efaia che di 
tG.T^nquam ouis ad occifionem dUCtturìPe^ 
caia noflra ipfs tulit, ip laguons nttftros tpfi 
Jrvrsauit,t^6 è da cercar modo podibile> ma 
coixeniéte,& coll Come Adam .condudc Thu 
inana gcncrationc da vita a morcc , didca- 

B X dcndo 
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%à MEDITATlONi 
dendo le mani al legno dou'é ufcica la mot 
tc> cofiènecefTarroychcfia vn*huomo,chò 
fifcatti Thumana gcneracioacj difendendo 
le mani ai legno della croce , è ancora bi- 
ibgno che quello huomo fia Dio . O dolce 
madre $ so colui dclquale parla la fcrittura* 
Kifpofe la madre^ falua figliuolo Tiiumana 
generatione» ma no c5 la morte tua , Rilpo 
fe Giefu:Confortati madre^ bé fo io^che nel 
cuor tuo farà dolore séza mifiira^ quado mi 
Tedrai in tata prelIura.Vdendo quello parla 
re^^lapcfacta di dolore, no pocédo rifponde 
xc al Tuo parlare , con pietofa dolcezza pur 
cofi dille. Ricordati dolcillìaio figliuohche 
cu hai detto , konora il tuo padre » & la tua 
madre . Pregoti adunque per quello fia mio 
figliuoIo,fe polEbil c, falua Inumana gene 
racione fenza la morte tua • Nou confidcri» 
che moiédo ta io non pollo viuere,tu fei la ' 
miauita,& la mia rperanza>Alihora Giefu ^ 
Toledo cófolarla , dolcemente rifpolè.Cara 
madre, fon tenuto efiaudire, ma piu al mio 
padre • Vedédo la madre no poter ottenere^ 
che il caro figlio no mora , pcnlà di teperac 
alquaco il Tuo dolore^ c co lagrime c fofpid 
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iiffc » Almeno fé ttasfèrifca q(ta ma pallio 
neaccioch’io prima mora>Sc gli mici occhi 
non vedano tanto tormécO|perche,fi come 
in allegrezza t*ho parcarico , tanto faranno 
magjgiori i miei dolori. Rifpofe Gicfli, Ma«‘ 
dre dolcifHma,io (b> che piaafHictione fari 
nel core tuo il di della mia pafCone > hauea 
do copaflione a mici do lori corporali » che 
femmedefimafafH confida in Iti la croce,' 
comedaSimonefu profetizaco , piu facile 
(àcebbe che*l cielo e la terra periucro , che 
le fcritture in ogni colà no fi adcpifiero » 6c 
nò fi pad ritardare. Airhora trcmado la 
madre di vn gra ti more, A. ardedo di imme 
fo amore^ di&. Dolce figliuolo fammi pei 
ma morire , e non fiere che la tua morte fia 
vergognofii>nd crudele, perche! mio cuoco 
ii co a fuma, pan fan do che da me debbi efsec 
tolto • Dimmi figliuol mio , ma fia fatta la 
tua uolomi.Rirpqfe Gicfu «Cara madre nò 
è conuenicnte cola che m muoia, ancora nò 
è aperta la porta del Pinadifo , & io fon 
qucllo.che mediante la mia morte fi debbe 
aprire , e che la mia morte nò fia vergogno 
ia^non puocfsccC|perche, fccòdo kinilura 

^ B $ del 






j-'t 



? 3 


















3 



%% ; MEDITATIQNt 
«lìcrpeeeato dcbbc cffcr la pena ».pet il quaJt 
cafo rhuicana gcncratioBC , fa gratic,cofi A 
DecelTario clic’l dolor dellamia paffionc fia. 
’graaiflimo, ilcjualcfarirncdicixiadiql pe-c. 
caro, & pccinfiao aquefte parole 6i (bla la. 
Vergine Maria ma cominciadolci ad alta; 
voce allamcLat^rfr corfe la MaddaJcna,da- 
bitado diqucl cb*éra,cioéj Ckc la madre fuC 
fe tramortì ta,& cedendola come morta diC' 
fc^Dolceuoacflro non vedete che lavoilra 
madre manca per dolore^ habb!atc compai 
£one> & benché la Vergine M:arrafQroma 
-mente defideralTc la (alute deirhnmana gc- 
nc rati onestato era l’ardente amore» che no. 
polca pcfarc , clic rvnigenita figliuolo do- 
eeffè morire* R^pofe Giesù alla madre, & al 
la Maddalcnanoo piagete piu* è oeceffario^ 
cJicadc|);j^ca la volo^^^ mio,j8c che 

finifca-l!ppc1udclla.rcdccionc,pcr laqual so. 
venuto net mondo:confi>rtatcui,che prefto. 
tornerò da voi>& vi farò* confoJate , dapoi 
che farò rifufeitato da motte, alle quali pa- 
iole la meda madre aiquaco^ raccòfblara dì 
niiouo gli di (Te. Quefto no mi negar, che la 
laa morte nò fia penofdÀC poco fiafaiditeia 

no. 
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Idc tuo cotpOjC non pmcttcrc che la tua 
^^clicatifllma faccia crudelmente (ia flgella 
tà . Rirpofe il Signore > Dolcifllma madre 
potìi li tuo core in pace, imperoche giamai 
• niun*huomo fii morto co tanto dolore, e vi 
mperio , quanto è nccéflario ch’io muoia. 
£t còsi cóme grhuomini hano bifogno di 
gratin ^oli è necelTario che tutte l’oaa mie 
dafcùnopfericeua ilTuo Pagello, &pcrò 
•madre mia tarifsima dahorain poi, poni il 
tuoreln pace, penfa ch’io fia tuo figliuolo. 
Dette quefié parole , Maria qnafi mancado 
gli lo fpirito chiamandolo > diceua, Habbi 
tnifericordìa di me figliuol mio dolcifilmo» 
che parole fon quefte ch’io hò vdice della 
tua mellifiua bocca.^ e non potendoli piu fo 
ilenere inchinò il capo fopr’il delicato pet- 
to deiramorofo figlio òIo,e con màterno^a^ 
more fra le braccia ftringena, dicendo . Ó 
gaudio , c/alutc mia,o fonte d’ogni dolcei 
za,o foauità, chi m’aiuterà, che morirò per 
te dolce figliuol mio? Hor come puoi tu da 
re tata materia di dolore a la tua madre ca- 
rifs. c diletta ? Allhora Giesù da rulcimo fi- 
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%4 MEDITATltONI 

poteaa plu&ucllare, ma Fan fiata madre <!| 

' nuouacominciò a gridare figliaci mio 
dolcifs>o coforto Se. ^lute cnia,inta dell^ani 
ma mia^folazzo e rcfrigerio>dèUa fcofolara 
madre. A quefta lamentoso pianto^ c5corfe 
IO tatti gli Apofioli cafortadola,e dicendo, 
Chanerc Madòna nofira, laqual rifguardi^ 
doli c5 gran dolore,rifpo&:,Eig(iuolimiei|,. 
priegpui, che meco infiemé pregate il mio 
figliaolo^che mi lafci fare feco la Pafqua 
Gierufàle,acciò, eh io aedà quello cHe deb* 
be efièr di lui,e lagrimado grApoftoli dice* 
cano Maefiro noftro non denegare cosi pie 
tofépghiereallatua carifiima madre. £c Gie 
(h rifpole a Maria* Madaleoa 9 & Maria Cleo* 
faj&M^ria Salomedeqaali eranouenateioL 
ficme con i difcepoli . Vi raccomado la mia 
Holdilìmamadrejmi piace cheuoi facciate 
fcco la Pafquain GienifalSr, ma quefto a lei 
iàraamariffima Finito il.parlar^Iagrimaa 
do fi pani co Tuoi difcepoli da Ha madre. Se 
ql di medefimo fi cogregarono i Pricipi de* 
Sacerdoti , & i piu antichi del popolo inde 
n>c con i Farifei,cercando di prendere Gie 
p ma refiado elTo ia Becaaia# accioche gli 

deffe 
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r ^e(!c luogo di trattare . Credettero i Prenci 
' pi dcSaccrdori ch*e(Io fu(Tefitggico,& pili 
non ooleflc tornar in Gierufal^&p^flo’fi 
. cogregarono,diccndo.N6 facciamo in di di 
' fefta,accio no fi leui rumulto^temaoo^cbe*! 

• popolo no gli lo roglicfle dalle mani per la 
- fcdccdcuotione, che loro glphaucuaoo>éc 
' non potedcró'dare opera al roaintendinK^ 
fo prauo> 8c fapendo Giuda de t dodici 
PifcepoJi,& ^curatori di Gidu Gbrffto , il 
.quale fpeOfe uolte per il faooficio gli acca 
deua andare in Gieniralé,mail prefente^co 
me peflìmo mercatorc^acciò fiu facilmente 
potefle vedere il fuo Mae(lro>& Signore^ de 
cncrado nel c&:iIio, cioè nelli cogregatioo 
de’ Giudei co gra furia gridando, ^fsc.Cbe 
ani uolcte dare, & io occultancte oc lo darà 
nelle mani f O Giuda tradicoie, & maiadec 
Co, chi tl ba fatto tal mercace fa non la cupi 
dità maledetta? Chi ti ha infegnato porre il 
prezzo nella volontà del cÓDracore, fé ndii 
dianolo, del quale fei latto di fc^polo. Certa 
iai come qlli altri, lequali coli li fpedifeona 
de lle^ cole forate, ponedo il prezzo nella vo 
lontà del cqmputipic t,0 uadiun; iniquil& , 
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i: mo>o iagrató difcepoloio facrilego tùdìta 
xcichchafattocoacrate il benigno Giesù 
Xhrifto.In che ti ha cotriftaco, nc flato no 
(flcflo? Effo ti ha eletto per fuo difcepolo^ac* 
:‘cìoche ttt furti nel numero dcYuoi eletti, AI- 
Jhora i Giudei fatti allegri grandamcntc^fi 
:>cfalrauano;c6fidcrando chcqueft*era il mi- 
filior modo » haucr’il pio Gicsu, cioè tradc 
:«olo il fuo dfeepolà Et fatto il cofiglio gii 
i^mifeto treta dinari d argeto, & ciaflun di 
nfli dinari valeua dicci dinari yfuali.Et co« 

( n hebb e ql losche andana cercando» ferma- 
mctegli jpmifcdi tradir il pio Giesù,quado 
baueffe la opportunità del tepo , & del luo- 



«go. Et vfcitofiior del concilo tutto fi alle- 
grò, che penfi tu cb e diccflfno i somi Tacer- 






^doti vededo .1 difcepolo cofi vilmcte tradii 
le il fuo maciroi& bencfaitòre»per cofi po* 
co prezzo vcicrlo?Fatta la fera tornò Giuda 
in Icrufàlé io fietania , e gratiofamèce fii ri^ 
ccuuti dallagloriofa Vergine Maria* laqua 
.Icgli diffe.f j^liuol mio Giuda, ti ricomadd 
il mio dolciffimo figliuol,che tu gli fi a prò 
curatore fra i Principi,iquali ti fono amici; 
Alia qualc«QiudA fiipofC| Farò quel che po« 

cròi ' 
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9ftrò.SiniiJn36ce Gicsà>alquale ogdi cofa er^ 
. nota*glf dimodrò grande hutnaoiti, d 6 
' blicado la fua mahgniti^accioche "Hi pccir* 
fe> 5c a qlla vlcima cena fu pollo loda a in^ 
fa in mezzo fra la Vergine Maria^Sc Giesù » 

‘ Qotnfilnofiro Sìgnot Ciefu Chrijjto fece 1 a Cé- 
na con It fuoi itfcepolhet come lui tnejfe op 
dine dilauarìi i piedi, e come dopò in^if^ 
a fanttjjimo Sacramento » Cap, 
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V Enuto il tempo della diuina miferieoe 
diaiQcUa ^ualc U'diuiAa fapicntia Ha 
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ycfpcro andato al detto luogo, doue era 

apparecchiato, efsedo là trade parte il ben! 
gno padre, i fìioi cari , & diletti figliuoli. Se 
Difcepoli , Se gli predicaua,Sc ctiam gli am 
laacdraoa'oclla patientia , & nella quiete/' 
perfeacranza della vita, della falute, St con^ 
ilantia della fede Tua r Et fra quello tem do ' 
Giouani,come rollecico,& obedientte diice 
polo > andaua , Se ueniua ordinando quelle ' 
cofe« che alla refettione era necclTarie. £c 
Tenuta i*hora di mangiare efTcodo apparec, 
chiata la cena , lauodi le' mani Thumile A* 
gnore,& bene^fle la menfa • Attendi bene 
ad ogni cola , però che in quella cena furo^* 
no (ingoiar fegni d*amore.Bencdice la meo 
fa, Chriflo con i Cuoi difcepoli federono in 
terra al modo antico in ordine circolare . E 
S«Giouàni fedò al lato fuo,imperochc oiaa 
altro de'difcepoli fìi tanto familiare, ne taa 
to amato da Chrifto quaro cflo.O cenabea 
tUGma, o felice couito, beati quelli che alla 
tua mefa cibo prendono . O clemcntidifnq 
Gicfu, beati quelli che fono fatti degnidi 
tal conuico,(laua il dolce Giefu alla menfa# 
ìccoado U coilumc de i Giudei , ciod in cen* 
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50 MEDITATIONI: • - 

ìahaaendo dalla delira il caridifflo 
polo Pietro , ilqaalc cffo voleua condituiro 
^ principe fopra tutti gli altri Apolloli * Àilà 
* liiiidra llaua il delicato Giouanni.:Ofocie« 
ti, fantifllma, o gloriofa compagnia liedeil 
ij^ioittiffimo agnello in mexio delle mafuctc ! 

• pecorelle , fra Icquali era mcfcolato quel lu 1 

• ’po rapace, c cane rapidilBmo Giuda. Siedo • 
? '’Iio, o buon Gie(u quelli tuoi figliuoli intot 

no a te.O beato diuerforioto beato cenaco'* 

“ lo,o foauiffimoj&delicatiflimo Giefu, co- 
me dolci>& amenillìmi furono quelli &luci 
feri ragionametj^co liquali confolalHi tuoi 
caridìraidifcepoU.€he parlate cominciafti 
' p. buon Giefu, eflendo tu porto a menfa.^ Dét 
fidmo defidefauhcioè molto piu eh e no pof 
fono cfprimere , diccua il buon Gicfii. Ho 
defidcràto di magiare quella Pafea con voi 
Càri,e.dilctti difccpoli miei . Sapendo il dol | 
Ce'Gielu , che era gionta llhora di andato 
all padre, &jli[aucndo fcroprc amati i Gioì 
difcepoli , Del fine piu perfettamente lo uol 
fe dimoftcare.Effendo adunque ftatba tocn 
fa per alcun l’patio di tempo , & poirche 
iicbbcro mangiato J’agnellmpafqbalc • I 

S cigni 



DI S: BOVVINTVRA. }i . 

òcleJ Ufus,qHÌa cì]/edit e^PiUer in mahM # 
et. quia à beo ad Deu uadit.LcuùC 

fi da cena'* & fpoAndò il Tcftimcnto di ^ : 

fppra*fi cinfeato^^ vn paanodilino 
ccon le pcoptic manmife Tacqua nella c4 

ca,ic.humiImentcidenocckiandofi in ter: ^ 

racominciòa Jauarc/piedi a i difccpolif C ^ 

feiugare con lo fcìug^io del quale era Ciri’ , 
to,e prima incomin^ i Giuda.Et vedenda 
Fiecro^che elFo non ficea alcuna refìftenza» 
molto fi & dojpo Giuda fi venne a Si 
mon.Pietro>M<yjal (nodo tutto fìupefatto * 
c quàfi fuori d*>^^ciido tanta profonda 
humiltà > Qop potcur>vWcGicru humilia 
toauatati i.fiioi piediv veda 

tb mcttcceracqUa nd itpa 

AO bianco * molto firoafauighadi 
che lui volea fare ^ Ma poi che Ivi 

xcil vafooo l’acqua, c inginocchiarli 

ca, & prcpafarfi a kuare^ molto piu c^-att 
nafi può ftauà maiauigliaio , c pcrc?“0 
cran timóre , con lacrime incomincioa gri 
dare,diccndo,i)ajwi»« su mihi lauus fedesiì 
acatòre alle creatutt* Dio 
gaocc ni fefuo I ilinicftto ai difccpo o. 
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aedece Giuda che non dorme, ma E aHrccu 
di tradirme nelle mani dcGiudci?//^«y^c5 
da ahijt.in quello medefimo luogo»& (Imil- 
mente orò dicedo; Pater mip nonpot hic cu 
lix tràfire nifi bihà illu^fiat volutas tua,c\oè 
£e DO puoi faluar l'humana generatione^ 
altro modo,, che per la mia morte , fia fat- 
tala tua volontà.Nota lettore, che in Chri- 
flo furono quattro volontà , la prima c pria 
cipal volontà era la carne,e quella per niua 
modo volcua patire,la fecoda era la rcofua- 
lita,& quella temeua, 6c mormoraua, la ter- 
ra era la ragione,c queda ordinaua,e tófen- 
tiua»la quarta era la diuinità , e queda impe 
raua,& comadaua Et Icuadod da la oracio* 
ne> v^ennea* difcépoli,la feconda volta, 
t,^òuò ancora a dormire, grocchi loro era' 
no granati per la gra triditia, & per il lógò 
vigilare, che no potcuano rcfiderc al grane 
Tonno, & vn*altra volta riprcdcdogl»,comc 
4i fopra ho detto ritornò ad orare , la terza 
volpa replicado le prime già dette parole, di 
cena, Patermifino pot hic calix trapre np bi 
bdillHmtCìoèy Se coli tu hai ordiuato,ch*io 
bcua il calice della crudclilfin3a,& horribi- 
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Jò MEDITATIONI 
le morte della fama croce , fia' fatta là'tua^ 
Tolorà , caro mio benigno padre , ti racco- 
mado l’afflitta» & dot cidi ma madre liiia» 8c 
li mici difcepolidilettiflìmi, & confideran- 
dd infe mededmo Tordinc della cruda , 3c 
àcerbidima padìone j incominciodi ad im 
paurirc, c cremare, & daua con imméfa » & 
giade angonia . Le fcndialità al tucco reca- 
Ìàua,ma la diuinitàdominaua,& cobatten- 
do in fieme quelle cofe^gli h umori totalmc 
te fi c6me(rcro,ec6turbaròno,cheincomja 
ciò il nodro ramati calo SiguorGiefii a fuda 
re per la gradidìina viólctia del cruciato de 
irò; onde quel fudore fi cqnuerri in goccic 
dilàn^u'e, VI quale 'ftiIlado,fi^ vfcédo bagòW 
'lia la ccna,dimollrando rimmehfodòioreV 
che lui paciua nell’anima Q Signor ccérno 
donde procede canta crudele an ficca di ahi 
mo? Non c volònrai io quello illibaco facri 
ficiojilquale tu ofierifei al padre. Quello fa 
celli per due ragioni . La prima, acciochc li 
manifcdaire alla fragilità de grinfideli»qua 
to ci parfé alpro^ acerbiflimo martirio . La 
feconda ragione è quella, acciochc pius*ac 
* cedefle in amore, & in beneuolctia verfo di 






DI SiBON AVENTVHA. ;t 
tcamorofo Salaatorc,ronorccdo » c’baacua> 
Tcramccc aflonca la noflra natura mortale* ' 
£{Tenclo adunque proHrato per terra tutto ^ 
fauguinolente gridaua co cordiali rofpiri,5c 
aoliatidelìderij, che (i fanaflerole noBre 
jiiaghc,ò grandezza d’amore, delicatis fimo 
Ciefii Chrifto in che anficrà eri tu pofto? ò 
^ faccia prcciofisfima^come fei insaguinaia ; 
ò bcDignisfimo lefii, che faremo? a^to do . 
rcfta,cbe morire, c ^ftrarfi a*pic di del mel" 
lifluo, c benigno Gicfu perlcucrando nella 
oratione fuaanfiato, co fi il prccipe della ce 
lefie milttia , cioé,l'Archangelo S. Michac 
le prendendo forma corporale , difccfc rire 
reptementc ingenocchiato>con gran timo- 
i re dille , Signor mio Giefu , la uoftra ora- 
I rione, cioè il fudore fanguigno io l’ho pre 
; feotato in corpetto de la corte ccleftialc,^ 
i rutri bado ingenocchiati innazi il trono de 
j la diurna maefià fupplicando per uci il no- 
' flj:o,cèlclle padre ha nCpollo,!! mio diletto 
I figliuolo sà che la redétionc de la kumana 
' gencratione giuftamete i.o fi può far fenza 
lo rpargimcnto del fuo fangue, Se fé lui imo 
'Iwlafalute dcirhumana gcncrauone è ne- 
, D » ccfl'a- 
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cpiTariO) che muoia . Et voi ^Signore Gicfii 
che deliberati fare! Rifpofe il dolce Gicfu p 
ogni modo io voglio h Calure delle anime, 
& rpÓtaneamctciJ legnodclla Crocc,acciò. 
^ n Caluino^RiCpoCe rAngclo,pijffimo Signor 
i3oflro,difcacciate da voi il terrore, a rccccl 
al gradc , è neceflario fare coó: magni 
fiche, & al magnanimo tolerar coft ardue, 
per quelle hauetc prefo carne faumana , ac- 
cioche per la morte voflra fi ponefie pace 
fra Dio,& rhuomo,& auenga che la morte, 
^volila fia vcrgogno(ìfiìma,cófortatcui,chc 
faràredcntionc perfettiflima della genera- 
tion humàna,& predo paflato il terzo gior 
no debbe refufeitare il gloriofo , & immor- 
tai Iddio, c le porte del Paradifo fatano ap- 
tCjla vodra madre,& i diCcepoli ha per rico 
mandati, & falutando riucrcntemcntc fi 
partì. Confortandofi il pio Giefu per la vili 
tàtione Angelica » Se leuandofi da terra , Se 
YolendoritornarcaTuoi cari difcepoli, fi 
lauò quello angelico volto nel torrente. Se 
Ycnendo a* fuoi difcepoli , & ricordandogli 

a dqrm ire,dilIc:Z>(>r/»//^ xa^e/ quiefeuey qua 
fi dicat, pocojpoicte dormire iu quella noe * 
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te . Gbuon paftore.e pietofo Redentore, il 
qual effendo pollo in angon.a di morte co 
tortaua i difccpoli a pofare,& lui aufio, pc- 

nofo,& cooolcendo per.CP'jf'® 
da con gli altri adaetfati), dille. Sufficit , K 
fueeliandolì difse. Surgitt eumus.cioè a glt 
altri difccpolifSc haucdoli trouati dolwi^* 
te li falutò.Leuateui figliuoli miei dolcilfi- 
mi, che è giunta l’hora della mia 

diamo cetra a Giada traditore, perch e^ ^- 

mo fo ingannato dal demonio ne 1 hortq. 
Pariado il benigno roaeftto co cari 
li- ecco Giuda venire da la Ioga bauendo (e 
«ò tutta la turba dc’minillri.(Etdice l EuaH 
eelifta Giouanni) che quel peflìmo tradito 
fe hauea in compagnia tutta la cotte , cioè 
la femiglia di cinquecento caualieti armati 

che furono m'adati da i ptecipi de Sacer^ 
ti 8c innazi.<he fi pattifse dalla citta 1 m*a 
Bolato Giuda gli haueua fatto far gran pre 

;«arione,diceldo.Appa.ecchiate de le cor 

Jet li fuoìdilcepolifcelli prerunicranaeA 
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54 MEDITATIONI 

(e,accio non fia luogo doue ^ poda n afcon 
4erc, e perche haueua mcnaco fcco la turba 
dc’Romani > lic]uali non conofcendp Chri 
•fio ancor , perche lacobo minore , fratello 
di Giouanni era molto limile a Chiido in 
faccia^ per quello era chiamato fratello dèi 
Signore^ teme quel pedimo traditore per U 
grande ardo re j e delidério c’hauea di ueiidi 
card di Chrillo , che non prcndelTero queJl 
losche gli occoirclTe a le mani^ cioè che n6 
prédeflerovnodifcepòlo in cambio di Gic: 
ih, c per quello acciò non vcqilFero ingan- 
nati, come traditore gli dette io lègDo.dicS 
ofculatus fuero ip[e 

eunfytT ducUe cautèy^^ò che lui é malitio- 
fo,e facilmente fuggirà, lui fapcua,che piu 
Tolte gli era fuggito dalle nvani , allhora il 
manfuctoagnellovedédo venir il lupo, n$. 
£]ggi,ma h veniua incoi^cro,e drizzando U 
fijo parlar a-Giuda-dilk^jf«^.tft4l quidueni 
ì7/,allhor^qudlo traditore iniquifllmo,li- 
snulàdo dlere.amico, di ITe. lo fon c6 quelle 
armi>ma fecodo il cofueto modo ritornanf, 
dojft'te li falutOjC fakitidolc diffe. Aue Rsi 
«bbtfidàdoil badò|alqualc lifpofc Ge^ 

fu 



DI ^.BONaVEMTVRA. }f 
fi.Iudà ofcùle filiti hómiìiìs tradis, & Giada 
-Smolto temè , perche vedeua che alcano no 
hauea hauuto ardimcto di mettergli le ma 
' ni aprcderlo, ma tutti erano da iàdiuinità 
, acciecacijin tanto, che non lo poccuano 
uofccrc . Allhora dcGdcrofo della palfioac 
volendo dimoftrare , che fpontaneamente 
alla morte fiofleriua, co fortezza d'aninio 
fe gli fece inazi,c diflc.^^»? qiiArìtiSiX\^^o 
Na^renu X>ixit Ufus.'Ego fum^ 
& canto fa la gran polTanza di quelle paro- 
le, che (libi ro caddero in terra, & no hauCa 
no alcun fenuméco,ne libertà, ma erano co 
me morti:Et vn’altrauolta interrogadog^, 
diffc:§laem qudritislEt quelli leuàdofijditTc 
ro la Cecoda voIta:/^y«;» NazarenumìKiOpo 
fe GiefurE^tf fitm : 8c di nono cafearono ia 
terra Et dolcemente lefagliguardaua eoa 
cordial dolore, hauedo còpamone al fuo et 
rore. Et la terza Tolta gli interro2,ò,dicèdo, 
^)uemquAYÌtis ì ^ dicgli poccftà di far ciò 
che voleuano,& effi rifpofero; Ufum Naz<t 
renumìd pio Giefu dille : Io fóa quello , le 
cercate me làfciate Ilare gli mici difcepoli» 
acciochc la ineffabile verità no |>areffc bu* 
c.K D 4 giarda 







MEDITATIÒNI 

giarda. Laquale ha detto |> il Profeta: 

^Hos dediJH mihi non perdidit ex eh q fiequa. 
;:jpifcorreua Giuda per quella turba, come ca 
“ jic arrabbiato>diccdo. Pigliatelo > non teme 
%v,lui è quello, & legatelo,^ incatenatelo , 
che egli no fugga,& moftroglielo col dito* 

Signor fu prefit e 
0 infino alThora dd 

a.h 9 




Val denoto contemplatore può udire 
fenza lagrime > & pianti', come quei 
ctudeli;»e(ìendogli data potcftd (opra il no 
.V i , Aro 



1 

i 



\ 






X 







DI S.BONavENTVRA. S7 
{(ro benignilGmo Giefu Chrii^o diftcfcro le 
homicidial fnani,(lriogcdo c6 forti legami 
Tagncllo mà(ueco,& lo fpogliarono del mi 
cello, come ladron miferabìle, allhora i di 
fcepoli tutti rpauécati perduto ogni algore 
di(Tero»D<J/»/Vie fi percntimus in^adio , cioè 
diceuana Piacciati che (ì difendiamo pmr- 
tu d’armi , ma Pietro pieno di feruore non 
afpettado la rifpofta tralTe fuor il coItclloyC 
PcoiTc il ferao del pòcefice » il cui nome èra 
Malco.La uolocàai Pietro era di doucrlo fe 
rire graaen3cte,ma per diuina uolóti, o6 ta 
gliò,fe non lorecchiaal lèruo del pontefi* 
cc< Allhora il pio Gìefa dolcemente ripren* 
dendolo gli àiSt.MitttgUdium iuum in tu$ 
^m/im,qQafidicar,Al prefente non ètepodi 
far difda d arme> ma di patietia.Hora non 
tiuoi tUichc io beua il calice, ilqual m'ha da 
toil mio padrc^Penfitu ch*ionon poiTa pre 

f are il mio celeite padre , & che adelTo mi 
arebbedodoci legioni di Aogeli^chc tnj di 
fendcrehbono tla quedo modoè nece(£ir 
iio,che muoia il figliuol dcU^hubmo. fVoIè 
dogli pfidi minidri pigliare Pietro pio gri 

grido «che iacea Malcotil 
« -- diffc. 
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MEDITATIONI 
- diffe, Lardatelo venir in iìn qui , & tocc5d( 

! gli loiecf hia fu fanato . Et vdendo Giefii 
che flauano ftapcfati,& !x>n erano arditi.^} 

L ■ " a/i latronem e.^iflis c* 

1 ’)f rendere me ^um gladij%^^ fi*fithHs,c\oèt{c\ 

r ‘jza caufa feti vernici cjuàj l\or no flaua io lici 
■ j tep^o a predicare, & ammaeftràVe , c niuoc 

I di lioi^i ha fenato, 5c al prefente fece venq 
^ - U tutti armati, come fé fuflTe un ladroneino 

.lOi era neceflàrÌ9 portar tante armi, impero 
'ithé io fon apparccchiato.a patire.Ma oue- 

:ilaé la vóftra h’ora, e ia potcftà ch’ioni ho ' 

% .-.dato poCodareià.. Allhoracjuciii cani Giu- 
f -dei ilimolati dal diano lò p le parole dei ma 

>tfaeto Giefu felci piufuribondi come cani 
: hrabbiaci gl i mifero vna catena , c gictan- 

' dolo per terra ftrcttamcncc con molte funi 
‘ ^ Jo ligorno,c ben che’l Euangelifta Giouan 
, Jii btcucmeniic fi paffa j dicendo , Ligauei> 

^ "Tunf eunf *Non4inieno*miÌparcofe^pieco> 

fe j & diuota Jai^amcntc coiitcmpjareico- 
ine^ignóminiofemence da 'quelli perfidi 
Giudei fa.ftràfeihato.* Q.dolciffimo Giefii , 
k cofi ti circondaaano, come fanno 1 q 

c non fog 

^ 

«U» % ^ 



DI S BONA VENTVRA. . 

23 fpargimcQto di lagrime il mellifluo Gic 
^fujcircpodaio da quelli, arrabbiati cani , no 
gl*era (ufficiente baucr|o legato> nia alcuni 
il teneuano.pcr la fimbria del vefiimento « 

, alenai per le delicate braccia , altri lo ^cnc- 
,uanop lacatena del collo*alcuni lo ftra(ci 
tiauano per i capelli. O aeiiello manfuetif- 
fifno>o pecorella paticnciulma quanto cm» 
delmcntc fei trattata, & palTando il toricce 
,ve lo gittorno dentro acciò fi ucrificaflc U 
detto, che dicc:De mrete in uia bibìu^ ftra 
icinadolo inora per la catena con li bafiotii 
Jp fpirtgcuano,& gli dauano de pomelli dd 
le fpade » alcuni gli dauano de’ piedi » alta 
gli giteanano delle pietre . Eflendo ineijiato 
coll legato il pio Gicfu j li difccpoli iropaa 
, citile temendo la morte fuggiuano>& abbi 
.«fonarono il fuq diletto maenro. Veramen- 
te al IKora poterli dirCj ò dplciflimo Giefix^ 
uideban t i»e. /ar/w fugiibantÀÀ difeep 
lierano fuggitiiapdandoflcnc ipc^i,e fcQi^ 
j(blatJ,o’quIu^cmiii.c fofpin;, o quante la?^ 
grime , & gridori fa cenano • Ma un cert^ 
giouanc,ilqaale communcnicnic fa tenuto^ 

<^cl:cU4Uc^o 

IìUIé 



r 



' M 

• lifla , forfè per ramorofo piato fu conofda 
: to ch'era difccpplo di Gicfii,pcr laqual co(a 

• gliimpij miniftri p far maggior difprcgio 
airamorofb Giefu il uolfcro prendere, e lai 

' hauca fopra la carne nuda folo un panno , 
' cioè un matello fecódo Tufanza de* Giudei, 
c lui lafciado il matello nelle mani al mini* 
ftro,nudo fc ne fuggi. Sopra quella lentctia 
di Malco,Ii contemplatori^ come fuoco ar^ 

, dono de l'amore di Gielìx nano cercado do 
ììe andò Giouanni coli nù'do>^ dicedo>che 
^ cotrcdo*& piagendo andò in Betania a 
fa 'di Marta, & di Maddalena» lequali uiue^ 
iiano ihfìeme con la gloriofa madre di Giè 
lu, dubitando che qualche malen6gliinc6 
traile, perche co loro cenando un giorno iq 
iianziii dilTc,llate con Dio madre,ch*io uà 
do al facrificio che G. debbe fare del mio sa 
^ue fopra la Croce, laqual parola tanto ha 
Uea impiegato il fuo cuore » che non trouà« 
Óq luogo, che la tendile ,'oghi poca (Irepi* 
fò , che fentiire gli pareùa udire atfìbafeiata 
della'morte del hio figliuolo , & calcaci dc^„ 

- óce uolte per cafa Marca>& Maddalena ‘ ari 

affiiueraiu»uaao.£t dado in que^ 



■■it. 



DI IBONA VENTVRA. 
fH'.dolorofi piaci»Giouaoni venne con grao 
£rccta>& batte alla portaiMaria feordata» & 
fmemorata della Caa dignità, come vn paz- 
zo uà ad aprire la porta , & ecco aperta la 
porta entrò Giouaoni,ilqual,tra che lui vcr 
dcua la Madonna foa in tara amaritudine , 
tra che gli douea referire cofì crudel ambar 
feiata > tanto fu anguAiato>chc di dolor ca- 
fcò innanzi a’ptcdi della Vergine Maria, la 
qual penGmdod quel ch'era il vero , fu per- 
co(Ta dVn coltello d’amaritudine. Et incoa 
tincte A cauò la fopraucAa , e coperfe le nu- 
di carni al Tuo nepotc Giouàn i, poi no potè 
dofi ritener , come morta cafeò co le bracia 
aperte fopra Giouanni > laqual cola ueden- 
do Marta , &<Maddalena , & Taltre forclle 
di Maria , & la famiglia dè la cafa di Laza- 
ro, tutti quati còrno m co innumcrabil pian 
to prenderono la Vergi ne Maria,& Giouan 
ni con gran fatica lo ^cero riueuire , liqua* 
liiiuenutiun poco, incominaò la Vergine 
Maria a dire* O Gionanni mio caro , nepo* 
te mio, doucàil mio figliuolo Gicfu,& co- 
fi elTa dicedo Aringcua nelle braccia di Gio 
uaai mclcolando le Tue lacxime con qucKc 



D I S.’B O^A V E N T V R A. ^5: 

Jc*picd«.0 madre co <]oàti crudcliflimi op- 
probrìj era trattato quciragncllo manfue- 
tiffimo , mi maraoigllaua, che i monti non 
fi rpczzafTcro di tanto immcnfo dolore. Al- 
bini gli dauano delle lacie nel facratiflìmo 
corpo, alcuni lo perfcguitauano co Tallì, al- 
cuni co’picdi andauaiio fopra il dehcatifli- 
tno corpo . O madre, tanto fu il fangue che 
egli fparfe che dal monte in fino a la carec- 
tt il fanguè fparfo chi nioftrò la uia. Vanne 
predo aiifiaCa madre, & piu non tardare*, fc 
tu hai defiderio di veder ^iuo il tuo dolci fi 
ino figliuòIo..Et detto eh c lui hebbe quefte 
àccrbifimc parole, tato gli fu grande, & a- 
iato il coltello, che gii pcnetrauaJ’affletto, 
tormctato duore ddla’glohofa Vergine 
Mària,Taquale come una che fu fuor di fen 
rimcnto,'i di ragione, dolorofaroencccon' 
amarilTimo pianto, gridaua • Predo , predo 
andiamo al mio figliuolo . O Maddalena 
fion tardiamo , & in quelli pictofi lamenti 
dettero infino alla mattina . Mora ritornia 
mo airamorofo Giedijilqualccra coli dra- 
feinato da quelli perfidi giudei, & giorni al 

la città Io coduflcro prima a cala di Anna / 

ilquale 
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ilqual era piu antico d’ogni malicia > & era 
flato Pontefice Tanno pa(Tato> & era (liocc- 
ro 'di Caifa , & entrati in cala con gran fu- 
ria, & ftrepitOjdifcefc Anna con gran com- 
pagnia,& (edè in luogo Ponte ficaie, & fec^ 
fi menare Chrifto dauanti, & YÌIlancggiafi 
‘ dolo, diceua , Souucrlbre del popolo , ckc 
dottrina è quefta che tu predichi? & che co 
gcegationc de^difcepoli è quella che fai ? co 
quale auttorità fai ,qu?Pa commqiionc nel 
popolo ? che vai predicando , 8c ammae 

llrandp,che penfi^u di edere ?Hor non ti è 

fu/ficicntc la doitfina di Moisè ? Q^efto no 
diceua per amor di.douer conofcerc la ve* 
rità , ma per trouare qualche caufa di con- 
dennarlp alla morte,& con furibohda voce 
Icuadofi, perche il manfueco Gielu taccua ^ 

f li dide. Hoggi è il tempo che,le tue op(prc 
conolceranno, &riceucrai il premio. AU 
quale ij pijlliu>o Giefu « de difcepoli uiun^ 
rifpofta gli dette , perche tutti craqo fuggi- 
ti, & potcua diiCìExtr/i'/Uus faBnsfum fratti 
bus Ww'/j,Ma alla fecoda intcrrogationc con 
dolce, & foaue voce gli rifpofe . lo ho lem- 
pcc parlato pubUcamentc qcUc piazze ^ 

' tutti 




DI S. BON A VENTVR A. 
tener di lacrimare , onde (ì dice» che dapoi 
rArcennoiìc» qaafi di continuo piangeua» 
cffcndo Pietro pregato dal cleihentc (uo di 
fcepolo,che gli uolclTedire la cagione di 
to piangere,rirpofe.Quando mi uicnea me 
moria la profonda humiicà del mio dolce 
maedro , & quando mi ricordo ucdcrio in- 
chinato in terra >& i mici uilidimi piedi te 
ncrcin grcbo,& fciu2arli,& dolccmeceba- ^ ^ ? 

[ciarli mai non farebbe podlbile conteocr- 
I mi di lagrimare.Lauati i piedi à Pietro ueii 
! ne a gli altri difccpoIi»& per la cotrettiono 
I fatta a Pietro per riucten tia ninno no fu ar. 

dito di contradire . Finito il lanate de i pie- 
' di li pofe la nella rirornando a mcnfa>e dii* 
fa-Sapetc quello che ho fatto ? Voi mi chia 
macc macftro, c lignote & dite il nero. 5'i^fw 
1 e/^ww.Se adunque il uollro maciho, & Sì- 
’ gnore ui ha lauati i uolln piedi, quato mag 
r giormentc ue li douetc lanate Tuo l'altro, 
r lo n'ho dato quello cHempio di carici , Bc 
I hamilcà* £t come bò facto io* d.ouctefar 
I noi. Ec poi coli (landa nel primo luogo, do 
• Dc haueano mangiato Tagncllo pafquale. 

I Turbandoli Giclu per horrorc della immi- 

C ucnte 

_ _ — -^ncc 33psHgg 
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nente padiones dolendofì de la perdita di' 
Giuda , con gran rofpiro manfeftò quello , 
eh’ era fe'cretojdiccndo . fu uerità , in uerità 
di co V che un di uoi-, che fiate miei difee 
poli tradirà . O quanto è duro , & afpro 

qucltafetnlìònfe benignidimo Giefii Chri- 
fio,oìnac; come duri, Se accrb;/fimi cibi of^ 
leruafti in 'fine della cena a i tuoi difee poli. 
Mele, e latte, gli defii in principio, & hai fei 
bato in fine il fiele , & l’amariflimo afi’en- 
tio.Bcn egli era grane ch’il fuo macflro glo 
fiofo, & gouernatorc pio Giefu doiidlc ed’e 
re tradito a morte. Ma era troppo irìtollcra- 
blle , che ùnò idxj* difccpoli lo douefie fare ; 
$ì rifguardauano l\ui raltró,'& appena po 
tcuano parlare^ ma con trcitìcboda noce, di 
cenano Quale è quello perfido traditore di 
uoijchcuoglia fare tanta gran fceleriià , 8c 
tutti diceuano , quefto non habbiamo gia-^ 
mai pefato, Se cotti infieme uoitàdofi a Gic 
fììiidia:\xatìO.Nmqmd cgOyfum Rabhi ì A le- 
quali parole rirpòfe il bcrncdcito lefu Chri- 
fiOyVnodi duoi dodici mici drfcepoli , che 
intingete meco la mano ucl catino? Ailbo* 
ra Gi lda dille, Nur.quid 

fpofe 



Di S.60T^AVENrtRA. O 
fpofc il pio Gicfu.r«^/>//^/, qaafi dicaf-To 
tjo’i dico, ma cu fci. Djfidcràdo tntci ditidN 
rcchifulTc l’®urtor< di tanca fcclcntià.Pio- 
tro piu feruéte di mtcì’ aadò dà ilno de di^ 
Tccpoli, cioè dal diletto Gibiianiii, ilc|ual p 
il erra dolore Ci ripofaua Copra qtrctlo facra-* 
tifTItno petco-O felice diCGepó6)]nc]uaI’tatt 
*to era famigliare a lauttor dclla'uita. Gran 
demccc è honorato qucfto difcepolo,ilqua* 
le hebbcp rcclinatorioquel immcrabil pct* 
toiOGiouanni beatidìrao, ilqualc merita- 
Ai dcflerc chiamato il diletto del Signore, 
& i Cuoi fecccti amichcuolmctc riuclò a te» 
Sapcua Pietro, che Chrifto pcrun fir>gòlare 
-pnoilegio d’apiorc amaua Giouanni» & ti5 
gli nafeondeua i fccrctide la diuinirà, e per 
quedo andò a lui che interrogade. Dow‘»f 
^quh tradet non temè Giouaurii 

di dimandar al Tuo caro macftro del cradi- 
-torc, perche già gli haucua rcuclati i fccrett 
•de la Tua dluinirà, & humilmcntc inchinali 
do b'»di (Te .Signor mio,c caro macftro, chi fa 
là quello in^lice, c raalcdccio , & federato 
tradicorcjpriegoti che non me lo 
fcoudcxcidapoi ohe tanti altri nùfterij ti fci 
..... C X degnato 
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degnato di riuclarmi , al qual c il pio Giefù 
dolcemente rifpofe . Colui al quale io datò 
J1 pane intinto con le proprie mani, quel lo 
■mi tradirà, & intingendo Giefu il pane det- 
telo a Giuda,e conofccndo Giouanni per il. 
detto fegno reftò addoloralo , e di triftitia ' 
inchinò il debile capo,fopra quel dclicatif- 
fimo petto , ma non fi potcua occultare 
quel traditore pclfimo, quantunque niuno 
de gl ’altri non mangiafle per lo gran dolo 
re, ma lui non lafciaua di mangiare.Finita 
la cena , e udendo il pio Giefu infiituirc il 
Jacrameto in memoria della fua palli onc^ 

prefeil pane con le fuemani ranti/Ilmc,e le 
uaqdo gli occhi al fupci no padre lo benc- 
diffe, & fpcziollo , dicendo le parole della 
confccratione, perlaquale con lauirtù del 
la fua diuiniià conucrti quella fuftautja, 
che prima era pane nel aero (uo corpo, dan 
do effempio , che riccucndolo douemo Ic- 
uar la noftra mence a Dio,e rendergli gratin 
di tanto beneficio, e con gran diuotionc,& 
pietà dobbiamo riccuerlo ..DapoiJi comu- 
bIcò lucci con le Tue fante mani , incomm- 
ciando a Giada, di emendo xjceucteio diuoU* 

mente 
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mente , qucdo' è il mio corpo dato a morte 
per uol^ra falute. Et allhora fi uerifìcò quel» 
lo che dicz,I^anem angeloru màducauit ho^ 
«^^.Dipoi prendendo il calice, cioè un uafo» 
nelquale era uino co acqua mefcolato fepa* 

I ratamccc lo conofcclTero , perche nella fua 
' palTione il fangue fìi feparato dal corpo. Ec 

* cofecrato che l’hebbc diflc loro..Toglicte ^ 

• & bcuere,qucfto è il calice del mio sague.i!» 

I quale farà fparfb per uoi , & per molti fide 
I liflìmi Chrifliani in rcmiflione de* peccato 

> ri,riceuctelo co amore in mia perpetua me 
I moria.Et in quello facraméco fono termina 

> ti tutti X facrificij della legge antica , & al» 

’ rhora s*iocominciò la noua Chiefa.Quella 
' fìi la prima meda» nella quale Tagnello inx 

maculato Gicfu Chrifto noftro Signore, of 
feri le mcdcfimo à Dio padre per i peccati, e 
* qirella offerta fu copita cófirmata, & confu» 
map fopra il legno della Tanta croce, & c 6 r 
I lo ipargi mento del Tuo fangue facratilfimo^ . 
I Allhora quado dxScyConfumatumefi.Oì\de 

> quiiìi Tarra della cròce,il pagamcto.apren- 
' do> & illuHrandò quel prcciofo thelbro del 
' Tuo lato fajqùfl?mp , &.percbe Giuda eifa io 

- V Ci pecca- 
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DI S.BONAVENTVRA.' . 

fimo facramcuto del mio fan ti (fimo cor po. 

Riccuctclo m mia memoria de i mifteri ,clic 
ho operati nei tépode lamia paflìone per 
la uoftra falute , Ò anima dinota a te r itor« 
na*e penfa quefto dono , chct*lia lafci aro il 
tilo Signore Giefii , quefto è qt^lo m cmo- i 

ifalcjilqual'è degno di memoria, ilqu al chi - ^ ‘ F 

lo riceue degnamente c5 fincera fede fi do- 
ucrebbe imb^riacare , & infiammare del Tuo 
aCDore,e tutto trasformarfi in lui . Non ne 
puotc lafciarc teforo piu prctiofb, ne rime- 
dio piu uttlcinc cofe piu dilettcuoli^ ne piu 
dgl^aSc amorofe che fe medefimo. 



J> 9 lfttmcne,chefe>ceGiefHnliàifcefoli ^ 
, 4opòUcena, Caf.6, " 

. . j 

O Rdinato c’hebbe Chtifio il fàcramen* 
to ammirabile, & communicat^i fuot 
dilcepoli deuoramence in quello poco rem 
po doucua effer tradito, e prefo fece a'difce 
poliun deuocifilmo fcrmone tutto accefb 
di carità, & amore , fic infra quello tempo, 
^ucJ traditore pclfimo Giuda ordinaua eoo., 
lì priiidpi de faccrdoci , come gli deilcto le/ 

C 4 genti 
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i quefto grariofb 
!)i difcepoli mol- 
conforto , & v.c- 
& afflitti, perifan 
igliuoli orfani se 
' %3L padre,& fenza paflore, gli annunciò pri- 
mamente il Tuo partìmento , confortando- 
li con tutto rafFctto, dicendo. Ancora c’c ri- 
maflo un pòco di tempo, che io poffo ftarc 
con uoi,ma io non ni lafciarò orfani, impc- 
roche , beocheio ùadalitorficròa uoi . Éc 

,a . , , 

un »l- 

♦. - 



. Et il 

rcrmonc Giefu parlò a** fm 
te gratiofe parole per loro 
endoli molto addolorati, 
do che rimancuano come j 
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Tn'alcra fiata ui vedcrò con grande alJegr cz 
za de'uoflri cuori. Altre amorofe confol 
~ue parole gli diceua > Icquali gli pafTaua no 
il core ^ ma tuttauia (lauaoo malinconici ^ 

& non fi poteuano confolare per ilfbo par ' 
ti mero, poi gli ammaeftrò, come doucflcrb > 
Tempre haucrc amore, carità » & dilettione * 
inficme, & diceua . Per queftò fi manifcftc 
rà, che uoi farete miei difcepoH,feui amere t, 
te Tun Talcro. Confiderà ancora , chequan 
do Chrifio parlaua con i difcepoli efiì uaua 
no crifii’,& adoloraci, con i capi inchinaci a - 
terra, piangendole fòfpifando araaramcte. '* 
OndchauchdogH Chtifto compafnone,Tdi 
ceda .Figliuoli miei ben*ùcggo che haaea 
dtfui iodetto'q^c'rtòuetleiuofiri cuori fo* 
no ripieni di trìfiitia, ma^n6 temete, perche 
come u'hò detto un*altra fiata ut riuedétò 
de i uofin cuòri fi rallegraranno. Rifguarda 
un poco anima mia pellegrina S.Giouannù < 
ilqual era piu famigliare,' &dilctto d* Chri-‘- 
fio piu tencrameute angiifliato , che niiinor* 
dcglialtrr con qiiata 'p^tlìonc Tifguardaua 
il Tuo diletto maeflrò, fecomeatccntamcrei*’ 
rico 
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; 4»^ ./MEDITATIONI *i 

^ fcquefto ragionamento noi Chridianì . 
fi da lai l habbiamo hauuto nel predetto ra- 

gionamento Giefu li confortò a là ofleruaa 
i eia deTuoi commandamenti, dicendogli.Sc 

I uoi mi amate oHeruate cuttri miei commaa > 

' damenti, ofleruandogli pcrlèucrarete nel i 
,r fiMo amore» doue dice S. Gregorio. La prò» 

^ tia è giudicio deiramore,uQn (la le paro 

Io, ma nelle opere. Ancora in quel ragiona 
mento gliammoniua, &conibrtauaapor'‘ 

^ tacepaticntementc le loro tribulationi , c T 
Tanue ritti di quello modo, diccdogli. Figli- 
uoli miei , Tappiate che uoi haucrcte in que 1 
fio mondo molta afflitcioac, & auucrfitg ^ % 

,> Ma co n fida celli, imperochc io hò uintOy^c ^ 

feonfitto il mondo ^ per laqual colà ilmoa 

do ui haueri in odio .Sappiate che prima 
Irebbe in odio me , ^che le uoi fiifti del mo 
dp,lui ui amarebbe,ma perche voi non fete 
' del mondo, e(To ui ha in odio. N5 è il feruo 
maggiore dei Signore , imperò il mondo ^ 

^ cioè 1 Tuoi cittadini hano perfeguiraco me ^ ^ 
liabbiatepatientia fe elfi perfeguiretanno ^ 
f UQ^niencedimenanon temece^ imperoche ; 

Taliegrezzc ,ddi mondo ui eoa * 

r - ‘ " 




DI f. BONA VENT V»RA. . 
torbi, ccoi>trinila fine»c{c lauoftra triflttia 
tornerà in;gauclio ,& in ietitia eterna. Ap« 
preflb aLIìaedi quello iermòt»; Cbriftoie' 
uè gli occhi al Cidio^£cjr*aocoabaudò i Tuot \ 
duct^ii al padre fùo eòo tutto raHctto,SC 
dUTe, Padre mio babbi cura de’ dilccpoli « j 
ckc tu m’hai datò , dapoi chela tua aolon 
tàd che mi parta da loto^Sc uenga a te ioft- i 
ncqui io n’hò hauuto cura> hoggiiuaì con i 
fcruaialli no taio padre mro io ti prc- r 
go per loro, ma per tutti quei che crederan 
Il o In me per il loro efempio,c dotcrina>uo 
glio anchoraj che dii (ìano in quel luogo» . 
doue fon io/accioche uedano il (plcndore ^ r 
lacchi arezza»& la gloria mia.CoFerma adun i 
que padre mio quélti mei figliuoli nella fb i 
de>& ne lamor tuo . Iinpcrochc rctòdo che .ì 
turni hai mandato ìnqucHo mondoapre«>i 
dicare> e combattere * & morire per la fede '> 
&falucedc i’humanagenerartone , & coli m 
padre mio manda ior come agnelli fra i la r 
pi. O padre mio adelTo d l’hora che tu mi > 
debbi clarificarc, & manifeflare al mondo» :, 
ch’io fono tuo figliuolo, e tu mi hai manda * 

!• «aedòf offa maifcAacetc padre mÌQ>c ^ , 

invi*: ' dare 









44 MEDITATIONI 
dare i tuoi fideli uita eterna , accìochc I oro 
conofirano te padre mio , e «ic Gicfu tuo fi- 
gliuolo diletto. Copito hò padre mio il pel- 
ìegrinaggio chemi conaadafti. Hora nc 
alta croce a compire la' obedieneia»£t con:?'-. 
piCO c’hcbbc quelle parole di (Te a*dircèpoIi. 
Leuateui fu, &- partiamoci di qui: Era ufà- 
to Tl Signor Gicfu fpefie uoJrc d'andare al 
im)ntc Oliueco , il qual era difiante a Gie^ 
rufalem un miglio, &apprcflTo gli era una 
uilla chiamata Getfcmani, & mi era un'hor 
ta mefl’ó nel mote doue il pio Giefii era ufau. 
to»entrarecon i difcepoli quado fccretame- 
tcdi notte uoleua orare. Celebrata , e fàcra- 
ta che fa la celeberrima cena,& finito il dol 
ciffimo fcrmooc ufeito del cenacolo , cioè' 
della fala, efsedo già notte feura, & feguita ^ 
to da tutti i difcepoli, pfe il camino ucrfb il * 
detto mócc.Pen fa anima diletta con quanta ♦ 
dolcezza, cfbauità d'ammaeftramcnti am ' 
xmeftrauai Cuoi cari figliuoli perda uia. O 
qaice«araape lacrime fpaigeuano , non é da ^ 
n^auigliardi fe erano malinconici,jierchc 
già'haueiiano efperimeatato come doIoe;Sc^ 
giocondo wg il dimomc ij inellifluol 
i’ . j ' ■ ■ ' * Ciefa 



Cicfu, come era foauc la Tua comepagnia.Ó 
dura feparacionc , c]Danci lamenti, & laai- 
mcuoli uoci dauano , dicendolo dolce no« 
Aro macero, ò paOorc cofolatore noftro,a 
cui andcrcmonoi? chi faià guida delle tue 
pecorelle, per le quali lacnrrtuoli parole 
il pictofi/Iìmo^ebcnigniflìmoGiefu j> tene- 
rezza dc’difccpoli cominciò a lacnmare, 
& gionti che furono al Torrente chiamato 
Ccdion,con grandilTìma dolcezza d'amore 
abbraciò, & bafeiò i Tuoi cari difccpoli, di- 
cendoj Sedete qui in fino che habbia compi 
ta Toratione . Sapeua bene Giuda doue era 
quello luogo, perche piu uoltc gli era flato 
con il grauofo Giefu.Éc entrando Giefu nel 
rhorto chiamò Pietro,Iacobo, & Giouani» 
&.cónduflcgli da parte, & cfTcndo mc(lo,& 
an fiato, tutto pallido, come mezzo morto, 
appena potendo parlare,coti lacrime & uc- 
ce tremadodifie,Fjgliuoli mici diletti, hab- 
biatemi conpafiìonespcrche Tauima mia è 
addolorata per infio alla morte, e quefio fi 
puoteàntendereintenfiuamente, & cftenfi 
uameote , cioè che lei era addolorata dalla 
fama coBCCUionc Iua:acl ucotrcuirginale 

in fin 
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4^ MEDITAZIONI 
infino a c]aclla bora, Se nota che liii uso c|iJC 
fto parlare per infino ala morte, p aiol^arc 
ciuato era ffraue il Tuo dolore in calici ^puco , 
qaafi dicédo,cbein quello modo no è mag- 
gior dolore, che quello ilqtiale fentc al pr«- 
Ifbtc rianima mia,& uolendofi dilogare al- 
qnaroda loro, gli d»de ùigi]atcy& orate» ac* 
cicche nò fiate fiiperati , Se iiinti da la teuta 
tione.E iato quato è il tratto di una p ctr^ 
■fi patti da loro c6 gran do|^ore,perchc appe 
Ha fi poteua paitirejiie diio tanto per- 
fetti (Timo amore, & fomma carila gli porca 
ua,& haueua gran confolatione di Ilare c6 
> cin, & in quello diede esepio di cercar quic 

! te,& rollecitudinc ne l’oratione. 

< Meditatione,€ome il mftro Sig.ande neWhor 
toà far QYnùonc alfuo celefiepadre. Ca.j 
-1^ T ponendo i ginocchi nudi fopra la ter 
ra, acciò dimollralle rhumilià della roc 
-^”per Taluo fegno,& tenore inchinò il prc 
xiofiflìmo capo in terra, leuando le mani ài 
ciclo.Cofidcrate, & contcplate quello palTo 
^orribile, anime deuotc.Oraual’ionatiì oca 
to Giefu Ifigamente co fpàrgimcco ^i lacri- 
me dicendo, Padre mio pxiegOti officaccnic 
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rhc Wùógli cfaiidiiè la oratibot aiia, pchrf 
fon còutrìftato , & il mio rpiiiio è andato^ 
& il mio cuore é contili baro , il terror della' 
morte e uenuto fopra di me.’Padrc mio, a 
pincqufe di mandarmi nel modo per Thuma 
iia rcdctioìvé'ibòfaito ognicofajchc'coma* 
àatò m'hai i & fono ancora afpaVeéchiatQ 
ad éto pire quello ctìc oi reftà,! a uedi qoai^ 
ri fòit c^pofti * i é me (In cenerà' d i m e> J 

M i pèl «era dinori» piacciali 

padre ’ 
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DI S. BONAVENTVRA. 6s 
catti ho predicato in mezzo del tempio ad 
alto,accioche ogni huomo poteiTe intende 
re,perchc mi interroghi tu di quello , ilqua 
le non credi ; Dimanda a quedi^ che fono 
prefenti > & a gli altri, che mi hanno udito. 

£t dicendo quefte melliflue parole , fìjbito 
Alno de* miniflri ch’era iui prefcnte^alqualc 
haueua fanata l’orecchia, con le mani arma 
te,& con furibonda rabbia dette una guan 
cita, al benigno Giefu , dicendo > con gran 
c\sLtnotc,Sic re^ondes Pomificif Douc c la ri 
nerentia, U honorc, che tu porti aI,Pontefi 
ce , alqual con fommiflìone doucui rifpon 
derc?0 maledetta mano, laquale non temè 
di percuoter quel deflderabilc afpctto > ncl- 
qualc gli Angeli dcfìderanc rlfgaardare, & 
i circondanti laudauano il percuflore Mal- 
co dicendo . O come bene hai fatto a ucndi 
careTingiu-ia del Pontefice , Allhora il sni 
tiflìmo Gi^'fu con fommeifa uoce nrpofe , 
Si male locutus sii teftimoniu j^hibe de malo , ' 
apparecchiato lono ad emendatione.^//?//- 
tem bene cur me cedisi qua fi dicat . Et que- 
' fio c il cambio,chc Giei'u flaua in filétio, & 
non poceua con ucatà trouar cofa , perche 

£ lo 
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med/tationi 

lo poteffe condc /mare , 3o mandò Icgatp'a 
CaifajilquaJ reggeua iJ popolo in quclTan- 
iio,& di prefcntc congicgarófi i Fontcfici, 
c FarifeijComc cani affamati, dètìdcrado fa- 
tiarff della carne del maiifueto agnello Gie 
fu,& madandolo per la Città leuoffì vn gra 
fumore nel popolo,chi dicciia-Egli è buon* 
^uomo , altri diccuano,egIi c rio , & fcduc- 
rorCjCra gran feifraa , e dmiffooc tra loro » 
c giungendo a cafa di Caifa , che afpectaua 
Giefu gli fuffe prefentato come cane alla 
preda, ilquale di continouo haucua i nneflì» 
«he andauano,& gli portauano ambafeiate 
<Ji ciò che occorreua i ntoruo a Gie fu.Eflcfl 
do dunque nella pontificai fedia comandò, 
che GicTii gli ftìfle prefentato , & fu coadut 
to ragncllo manfueto Giefu, ilquale fi ftaua 
fra loro come agnello manfueto, & legato , 
& incatcnatoicome fuffe leone feroci ili ni o> 
c tutti diccnano» Caifa , ui habbiamo me- 
nato queff Q cattiuo,chc fi fa Rc,& prohibi- 
fec , & nicca rincenfo non fia darò a Cefa- 
r c, Inganna le rurbe , fouucrte la Icc ge no- 
ì\ 0 , piedica r.uoua detrrina » fi fà Sgliub- 
di D.o n-.citc altre accufaticnijc falfi 

iclU- 
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te fi imo ni, d»ccdo,N^<?J ftuduttTnfjs eu di cete ^ 

' Voffumdeflruere templti Dti^^ poJhidaH re 
' All ficai o,C]ii^ cactiuo huomo é quello, & in 
uidiofo,& uanagloriofo. Ancora raccu da- 
mo di ^ran bugie , ebe non può fare quel- 
lo che (fice, & tutti ruggiuano con flridori 
a modo di leoni fopra la pccorella.O ammi 
rabil patientiadel manfuotisfìinoagnello » 
llaua come iiìUto*& lordo, per la cui tacitur 
nità fdegnato il fummo faccrdocc> leuadofi 
con gra furia diiTe.N^/^// rc^àacs ad ea 
cbijciutur libi ab his. Ma il mitislimo Gicfii 
flaua con il capo inchinato, & non dana ri 
fpofta. A llhora quei fcrocisfìmi cani per il fi 
Icntio di Giefu commosfì a maggmr furia , 
& rabbia a con impctuofì clamuii > diceua- 
no , Hor non hai tu lingua , o larrone im- 
pijslimo? Sci tu fatto muto ? Doucéla 
grati loquacità, quado le turbe ti feguitaua- 
no , & laudauano , & il popolo ti (cgiiitaua 
per la città , c caddi a, & luoghi dderti?Tu 
loleui dler molto loquace > & clamorofb* 
Hor non fei tu quello clic nel tempio face- 
ui tanti prohsfi parlamenti a noi principi , 
& farifci,& dottori ddla legge, fpefle uoUc 
^ JE 2. uc . 
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€8 MEDITATIONI P 
nc chiamaui hipocrici ? Se aadacamente feti 
7 L 2 riucrenza riprcndeui , iniquo dccettorc « 
£cco, che di ogni prezzo renderemoti il 
merito . Hot non fono qua le indotte turbe 
€ crudi huominhnc 1 quali tu haucui pollo 
la tua fiducia fcduccndoli con le tue falfi rà. 
Vedendo Caifa, che Giefu ftaua come mu- 
to, con gran furia incominciò a gridare, di- 
ce n do, te per Deu uiHum^ut dicas no* 

bis fi tu es ChriHus fili^ Dei Allhora Gic 

fu per rcueictia della inuocatione del nome 
di Dio, x\^pQ^^,Si uohis dixer orso crede tis mi 
hi tfsaitt interrogauero no rejpodehitis miht , 
ma acciò no fiate cfcufabili,vi rilpódo.Vcra 
méte ui ^xeo.Anmodo uidebitis filtu hoìs fe- 
dentem a dextris uinutis Dei, uenientè in 

rtuhihus cf//\Rifpofeto quei lupi rapaci : Tu 
fei aduque figliuolo di Dio ? A i quali rifpo 
fé il benignitlimo Giefu, Kw J, ciò è, Yc 

IO c, ch’io fon figliuolo di Dio.Allhora gri 
dando difiero, Che cerchiamo piu teftimo- 
Ili? coftui ha detto , chex figliuolo di Dio. 
Et Caifa con grande empito gli fquarciò le 
udlimenta, perche cofi era cófuctudinc de* 
giudei > quando udiuano biaficmare > in fe- 
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gno di gradolorc, & gridauano ad alca uo- 
CcdidciBlaJpemAuitf^uid adhuc egem* tesìi 
busi Ecce nuc audiuiftis blaiphemià^^ quidue 
bus uideturf^iipoCcro tutti, come cani at ab 
biati,egli Sdegno di morte. Allhora gli (pn 
tauano nella faccia come huomo degno dt 
morte, quello defìderabile afpetto , nclqiial 
defìderauano rifguardare gli Angeli fu 
culaco dafetéci fputi,qucl (aerato collo dal- 
le facrileghe mani fu percodo, & gli amoro 
Il occhi p difprezzo uelarono* come fcruo 
€Òteutib:li,& dicono alcuni , che tanto era 
ilfplcDdore che ufeiua da gli occhi di Gie 
fa, che non poceano foiTrirc a fargli male > 
& perche la loro crudeltà no fulfe uinta > Se 
(Iiperata dalla dolcezza , & radiante clariti 
de gli occhi di Gicfu,lo coprirono, & poi p 
cotendolodiceuano. Profetiza Chrido chi 
ti ha percolTo ? Tacendo il manfueto Giefu 
credeano ch'egli non fapede chi lo percocc 
ua, & bc(Tandolo,diccuano Hora pare, che 
Tei fidò profeta , che non fai chi na quello 
che ti hi percolto: Alcuni tentati dal diauo 
lo lo tirauano per terra , & poi il lenaiiano 
Urafci Dandolo a terra , Altripiu crudeli 

E 3 anda- 
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andaiianocon i piedi (u’I corpo,e co le ma- 
ni il f ogeuano, in tato, che (pelle uolte per 
le gran pcrcoflcgli iifciua il preciofo sague 
dalla bocca > & ancora dal dclicatiUìmo na 
fo ftllando corrcua giu per quel facratinì- 
ino petto, Alcuna iiolra il poncuano a fede- 
re fopral.acatedra haueridoh coperti gl*oc- 
chi,& percotcdolo gli diccano.O Chrifto, 
ilquale fei chiamato profeta j hor profeciza 
chi ti ha pcrcolTo , & girtaualo giu della ca- 
tedra. Chi Io tiraua perii capelli, & chi p Ja 
catena, in tate, ch’egli hauca tutto fegnato 
il coIlo.Stauano infra quello tempo i niini- 
flri,& ferui al fiioco,peichc era freddo.Pfe- 
tro, come incognito no poredo tntrarc dol 
cernente pregò la portinaia , laqualc priina 
ricufando , ma poi coHretta da i dolci prie 
ghi di Gionanni gli apcifc,& quella guarda 
dolo turbataméte dille. Nunquid,^ tu es di 
fcipulus hominis //l/«J/’al|aqualc rifpofe tre- 
madoiFcmina,no fo quello che dici, & cfsc 
do tutto impaurito fi mife al fuoco co li al- 
tri, 6c foprauenendo una delle anelile del so 
mo facerdote, diflc a’ circondati. Veiamctc 
qucfl’huomoi dc'difcepoli di quefto^chcé 

, . pigli»- 
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nicrliato Rifnofe V letto. Homo, ne/cto quid d 
S dopò il rpacio quafi di uo hota Copta 
oenendoUo de’ferui cog-to d. ^ ^ 
cui Pietro haue a tagliata! 
w ev illis es nà ìonneln tua mantfeftu t-f-t- 
tù Hot nó'tiuidi io nclPhotto co jui,& per 
certo tufciquelfo, 

al coRiiato mio . Iropannto Pietro riipolc 
trcmàdo,& fpetgiutadoiPer D>o vmo no lo 
conofco.8: fia efcommunicato fe mai lo co 
Si Onde catò il Gallo la terza uolca, & 
riSuardàdolo il pio GieCu. i ca. o«lu,penc 
ttauano il cuore di cui lo guai daua, copti o 

di dolore ufcl di fuori, & Pl^j' 
ratnétcil fuo peccato , ma il diletto d.fcepo 

lo ftaua di fopta nel palazzo, & 
ia d’amore cóteroplaiia il fuo caro ma?arq. 

ilqiial (lana circondato ^ 

ca.Eneiido moleftati i principi dal 
fatiati della carne del raafueto . 

fu.diflero infra loro.Che faremo 
ino . ancora ci refta la maggior parte del a, 
notte configliandofi, inficmcdicendo.Cia 
fcuuo’ ritorni acafa infino che 8‘°‘. 

no, e poi ripenfetetno, che pena dobjaiai o 
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r dar’a quefto huomo maladetto , & fraque 

I fto mezzo non uolcdo che Gicfu ftc(Te seza 
j cflTcrc tormérato , ^che già loro erano (atij 

I di cruciarlojdimadarono alcuni de i fcrui,c 
famigli, & foldati, c gli dettero il pio Gicfu 
in guardia diccdo.Fatele uoftreuedette,n6 
fia pcna>& tormcnto,difprezzo,& uillania, 
I lacciaie imaginar fi poira,che no gli diate p 
^ & quato piu dirptezzo gli farete > tanto piu 

I prccio riceucrcte . Riljpofero quei lupi affa 
r mati . Andiate a dormire, e lafciatelo ftar 
; nelle noftre mani, perche è molto tcpo,chc 

defideriam di ftracciarlo. fatto allegro il fa 
ccrdote.iiifiemc con li altri principi, fi par- 
y ti, lafciàdo il dolce Giefìi fra quei cani,iqua 
I li come lupi amaffati prefero TAgncllo ma 
fiictOjC (Irafcinaualo per terra,chi per i pic- 
» di, e chi per i capelli ,iàto che pcrucncro ad 
^ una ofcuriffiina carcere, 5: dadogli de’p^cdi 
gittaròlo dctro,& fpogliàdolo nudo co for- 
^ tisfimi legami lo legarono ad una colona» 
y & divedendo le m ani al dclicarisfimo Gie- 
^ fu lo incomiheiarono crudelisfimarocnte a 
h flagellarc,& diceuano, Tu credeui effer pia 
F làpicce,e migliore de* noftri principi,al prc 

^ * ' * - ‘ lente 
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fcnrc apri la taa fapientia>ccrto fci degno di 
morte, laqual cofa non puoi fuggire, cli'dia 
lìo ci fia data , perche fei ftato tato ard ro di 
ripredere i principi , & dileggiado a qacflo 
modo coùnuaméce loBageìlauano dalTho 
ra del matutino in (ino all hora di prima. 

Medìtatione come ilnoftro Signor Giefu Chri 
sio fu prefentato k Filato,^ della pajjione ^ 
^ che porto in fino (t terXa. Gap. 9 
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fa di C^iÌTa'',c-^iccuano . Che faremo di qac- 
fto pelli àio fceleraco, e no e da cardare»me* 
niacBolo a Pilaco, cliclg crucifiggi, perche 
c ftaro quello dclquale è profetizato . Male 
déito riutomo che pende nel legno,& fuW 
to comandò Caifa al cuftodc della carcere ^ | 

elicgli ha prefentato Giefa, difligandolo 
q.uei cani arabbiati dalla colonna> 1 amoro 
fo Giefu caddé in terra per rafprezza , e dc- 
bilità.O anima dinota, e compaflloneuole , I 
core ferraco,& indarato, perche non ci fpez 
zi contemplado il dolce Giefii effere in ter’» 
ra co la faccia iniiolto nel proprio fangue , 
c quei rabbiati cani gridanano*Lieuati,lie» 

uatitraditorc, & alcuni pigliandolo per la 

catena, altri p la catena leuorno da terra il 
xiunfueto agnello dicendo: Vieni co noi la 
trònc al giudice , però che hqggi riceuerai 

mercede delle tue fccleraggini,& iniquità ^ 
nn tato acerbamente flagellato, & afflitto# 
che folamcncc non poteua andare , ma per 
niunmodo fipoteuamottere fé no con gra^ 
Alidore .Et di ciò effendo quei difpictati 
fatti piu feroci , con gran furia il traiicro 
faoti della prigione, & ftrafcinandolo (i 
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nel palazzo fu prefciitatoinnazi alle cogrc 
galloni dc’piincipi, quali ucdcdolo coli a”c- 
forme,& infanguinaco, fecero gra tifo dice 
cio.Hor fé tu cri profeta , perche non prone 
dcfti a quelle cofeinnazi cheaccadcfIiuo,e 
tanto era il gridare, che fi faceuanel palaz-* 
zo chc’l patena che ogni cofaragionafle ia 
ucce, & Caifa, Se Annalcuandofi infieme 
con falera ropititudinc uenédoal pretorio, 
di Filato cornac dò che Giefu fuffe menata 
fuori per il mezzo della città , accioche da 
ititti nificueduto. Era già fp a r fa lauoce per 
Gierufalc, chc*l profeta, chiamato Chtifio 
era prefo, ogn’nno cotreua p ncderc quello 
grandifiìrno fpettacolo • Eilcudo adunque 
menato cofi uituperofamentc , la dolcisfi- 
ma liiadre afflitta, & fcofolata, uedcdolo da 
la longa,non io conobbe, iato era tutto diC 
figurato per i fpuci,& i fanghi, che con taii 
to empito gli haaciiano eittato,5c tutto 
era (ànguinolentc . Ma la dolce madre aoa 
potendo approflSmarfi per la gran furia , e, 
moltitudine diceua.Priegoui per pietà, dite 
mi per qual uia farà menato quello huomo 
ilquak dubito non fi a il mio caro figliuolo 

: accio^ 

• ' à. 
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accìoche anelando apprcllo pofTa comprea 
derc te i falfc mai quello > conciofia che io 
intendo che lui e ftaro prefo • Et lei pur pe- 
lando che’i Folle quello , iaanimosfì per uo 
Icr entraretonde per la moltitudine^d’alai-* 

, ni, per pierà fu ritenuta, ma lei con gran c5 
passone gridaua dicendor Certo quello è il 
mio figliuolo, lafciatemi andare » altro noa 
terco fe non Tanima mia. Et poi certamea» 
tè temendo che fuflc il fuo figIiuolo,con la- 
mentabil uoce fofpirando , diceua. O dolce 
figliuolo doue Tei tu, che non ti pollo uede- 
re?Et llando lei in quelli pietofi lamenti, ec 
Co,che quelli cani rabbiati u impero fa men-* 
te menauano ilmitisfimo Giefu » £ lei ne- 
dendoló un’altra uólta dalla longa c pur te 
mcndo fenza dubbio che’l falle quello , fii 
alHitta d’immenfo dolore . Ma canta era la 
furia di quelli caui rabbiati , e maledetti^ 
che ingiuriolamentc ributtàdola non li po- 
teua appros limare canto i che lo potclTe ue- 
derc,& toccare, & coli il mafueto Giefu lira’ 
Icinato da que’ cani con gran fretta gìon le 
à càia di Pilaco . I giudei allhora non uol le 
ro entrar con Giefu n * I palazzo di Pilaco , 

- perche 
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perche Jui era Gentile , acciò non maculaf 
fino , & potefiìno magiar la pafqua puri,Sc 
mondi. O cieca hipocrifìa, temeauo maca- 
larfi^entiado nella cafa de* Gentili, e no ere 
decano maciilaifi fpargédo il fangue inno- 
cente,& entiàdo Gicfu nel pa!a7zo fi inchi 
cacano infino a terra li dodici fìendatdi, 
iquali gcardauano il pretorio, & non per la 
fila uolonrà , ma per paura furono con fi ree 
ri di ingenocchiarfi, & adorarlo , Icqaal co 
fa cedendo Pilaro rutto in paurito ufeì di 
fuori, & cedendo Gielu legato opprobriofa 
mente fa pedo ch’era innocente, & per inci- 
dia i Giudei il tradiuano , conobbe che era 
fiato prcfemato,acciò gli defle la c orte, & 
però no diflc,Che cercatecela dille, Che ac- 
cufa date centra quefio huomo , ilqualc mi 
hnuete menato coli legato? Alqualrirpofc 
ro fupeibamentc li p6rcfici.5‘/ non ejfet male 
faBor,non tihi tradidijfemus c«,Ma Filato (a 
pèdo»che per la intofiicata inuidia glie l’ha 
uea menato,però rifpofe. S*a coi par malfat 
tore,cogIietelo,c giudicatelo facondo la co 
f^ra legge . Rifpolcro quelli, A noi non c le 
Cito uccidere alcuno i fi) lo a coi appartiene 

la 

la 
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la effecationedellafaarencentia RiTpofé Pi 
lato y di clic colpa accufatc Kuorno ? 
.Rifpoii'dcndo con faria , difìcro, di tre cofc 
'l’accufìamo. Prima che Tinganna Ja noftra 
gente Seconda che prohibifee, che il crufo 
non fia dato dCcfarc. Terza, é che lui fifa, 
Re,& figliuolo di I^io.Stauail rnanfueto 
agnello in mezo di quei lupirapaci, & race 
ua.E Pii aro co furibonda uocc gli di fife. No 
odi tu quanti tefliinoni fon dati contea tc ? 
Ve, di in quate cofe Tei accufato. Ma il pijfll- 
mo Giefu tenendo il capo inchinato, nicte 
rifpoje, donde ne flaua marauigliato . Bc 
nienadolo di detro per il molto tumulto, 6c 
poco curandoli delle due prime accufe, fola 
mere della terza laqual perteneua alPhono 
re deirimperio.fupcrbamcte rintcrrogò,di 
cendo>T« es Rex iWf<?r//;;7?a] quale il man- 
fueto Giefo,co piauocegli tiCpoCc. A temet 
ipfo h&e dicis^an alij tibi dixerunt de ?nefpil^ 
to rifpofe.Hoja non fon Giudeo. Là tua o-c 
ce,& li tuoi potcfici t hanno dato nelle niic 
inani, che hai tu facto? Ri fpofe Giefu : Re^ 
gnnmeuno eft de hoc mu7idoSio fufTì di que 
ito incudo^gli miùminiftrimi difender cb 

bonoa 



Drs.BONAVENTVRA. 7^ 
bono,& no farla tradito neJItì mani dc’Giix 
dei DiJe Pilato, Adunque tu fei RepRifpofe { 
Gicfu, 7 V/'^ic'/V,^«i^ Èc io a quello 

fine fon ucnuto al mondo, acciocKe io ten- 
da teftimonio alla ucriià.Qm^f ucdcchePi 
Iato meritò per un poco di ginfiicia , ch’era 
in lui, perche ccrcaua di deliberarlo, che 
Gicfu Chrifio li rifpodclTe, Donde dice Gie ^ 
'fu Chi ifto , per render teftimonio alla ucri- 
tade,cercaua il benigno Signore d*il lumina 
re il fuo cuore , & doucrgli far intendere il 
filo regno, & conofeere il fuo eterno padre» 1- 
ilqualcnóc niente altro, che qcriià,& fom 
ma giufiitia , impcroche le cofe del mondo 
fono tutte quante mendaci , conciofia , che 
nel principio gli-fu mofìratb allegrezza, Sc 
il lucffinc fu poi amaiiflìmo,& oltre di qfie 
fio, predo uenne al manco, ma Dioéucnììl 
mo,& permanente in lcntja,& no hamaffi 
11 c^, & però di de, F/ ferl}ìht^m 
'^eriinti > cioè a dite , acdoche io fu rii tc Ài- ^ 
' nioBTO,ch'c 
tra ueVa hai 
d. e injmortaIe,& ogni cofa,chc non c utile 
■ ad acqurdar queAo faiito regno, come cofa 

di icx)l 



no é altra aHtgrez^a uera, &‘al j 
icariontjcihc quella del miu'pa ^ 
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di diuina utilità é da cflcr difpregiata,e fug- 
gita . Ma perche l*iiato h Jafeiò uinccrc dal 
ti^more humano a far cotra la giuftitia , per 
tato non meritò di douer afpectarela rifpo- 
ÙSySe però come Giefu hebbe detto, F/ tsfti 
monium perhtbeM nerit^th no afpcnàdo la ri 
fpofta Pilato'ufci fuori dieedo a*Giudei , io 
non trono alcuna caufa di morte in qucfto 
homo.Era Filato coftretto per il mafuetiilì- 
ino Signor noftro Giefu Chrifto , & per la 
. fua humiliflìma patictia , clic egli dinioftfa 
ua> cercar modo , & uia di liberarlo , tpa 
, Quelli rabbiati cani,ruggiuanocridando,& 
diceuano. Lui ha commolTo tutto il nodro 
popolo, c perturbato, infegnando per tutta 

la Giudea,incominciàdo da Galilea infino 
. a qui , ydendo Filato nominare Galilea ia 
^ tcrrogòfequtftohuoraoera Galileo cono 
; fccndoch crafottola poteftà,& dominio 
. del Re Herodc, tutto rallcgràdofi , pensò di 
fcaticarC della fua morte, & dille. Menatelo 
» a Hcrodc,imperoche lui è fottopofto al fiio 
dominio. Ma contendendo di ciò li giudei, 
accioche Herodcjnon lo liberafie , loro per 
niun ir.odo^ac ui^aouoleuaaochc cÀfo. Pi 

la(o 
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Iato tardaile alia morte, ma lui perhc era 
Legato del Magno Celare Imperatore, otte 
2 ie la (ua delibeiatione , & lo mandò al Re 
licrodc , ilquale allhora fi ritrouò ad cflcrc 
nella gran Città di Gierufalcm. Hcm ode ui 
fio che lui kebbe il noflro benignisfimo Si 

J ;nGi/GicruChri(lo, molto fi allegrò, pche 
efidciaua di ucderlo , intendendo le cofe 
fatte da lui,^ co fi afpectaua di uedere qual- 
che miracolo, & intcrrogaualo, ma Gicfa 
Rete muto. 1 principi dc*lacctdoii non ecf- 
fando di accufarlo,6c uedendo Herode,chc 
Giefu non rifpodeua facendofi beffe di lui > 
come pazzO)& (folto lo fece ueRirc di biaii 
cp,& dettegli una canna in mauo,& coli Io 
rimandò a Filato, & affrettandofi quei fede 
rati mini Ari, (pelle uolte lo faccuano cafea* 
re per la uia,& li gettauano il fango, le pie» 
ttc,& e>gni imnionditia,dicédo,0 lalfo prò 
ft^ta,ben lei rimunerato delle tue faliità U . 
anima fidele c6fidera,che patientia pati, Se 
acheéuenuto cclui , apprello ilv]ualcc il (a 
pere dclmondo, conlidera un poco di qual, 
amore età aftettionato Giefu , dica 1 huma . 
nagcncratipnc, Sc^ifcarc ingrata, &im-^ 

f pauen- 
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M EDITATIONI 
patiente. Ecco che*! tuo Signore niente yol 
le fare, nè lirpondere a Herodc,perche lui 
• rhanrebbe liberato , ma il manfneto Sigilo 
re ardente» & innamorato della tua falute j 
volfe andar alla croce uolontariamctc, e pc 
rò ninna cofa volfe rifpondere , acciochc e- 
giifuHe rimadato a Eiiato, ilqualegli cj-ific 
la moiic.Péfa huomo, che poca (ìi ma ti fai 
delEanima» che no fei comperato con oro , 
né con argento, ma con pretiofo fangue, & 
con Tamore di Dio . Penfachetunonfei 
tuo, ma di Dio, perche tu fci ftato compera- 
to con troppo caro precio , Deh non voler 
fuggire quel , che ti vien dietro con la ero-; 
ce alle fpalle per faluarti , a tuo malgrado : 
Afpctra vn poco quello Signore , ch’egli ti 
vuol abbracciare, & non dànare . Deh fe tu 
fapelli quata allegrezza gli darai , e quanto 
piacer gli farai fe tu ti laici vn poco da lui 
abbracciare .Conofee che lui non ha bifo* 
gno di te»ma tu hai bé dibifogno di lui. Ec- 
co che ci vuol menare a folazzo ne i giar-> 
dini pieni di fiori, ed’ogni foauirà. Venuto 
cke fi] Giefu nel pretorio auaoti Pilato , gli 
Giudei allegrando fi della bedà,,^hegli era * 

- Jatta 
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, fatea per quella yefta da pai^zo , chiàmaua- 
oo,& ruggiano , dicendo . Pigliare quefto 
malfatcorc,& crucifigeteJo.Rifpofc PiJaro 
No trono in lui caufa di morte . Vedete che 
Hcrodc l’ha madato fenza altro ^ceflb per 
che non l*ha trouaco,che meriti di morire.. 
Ma gli facerdoti Hebrci d’inuidia non ceQi 
fauano di accufarlo,diccndo.PgIi ha inga 
nato tutta la citta, fi vanta , che lui può de- 
flruggcr il tempio di Dio & in tre giotni 
rcdificarlo . Filato non gli hauendo creda- 
tola prima accula, cioè di farfi Re, non gli 
credeua. ancora quella feconda , cioè elise- 
gli hauelle fouuertito la gente, & fecenfc 
, beffe, Airhora quelli fpietati con piu gran- 
de furia,e gridorc, che la prima, Icuando la 
voce come lupi rapaci , diceoano . Fa moVi 
ic quello caitiuo,crucifiggeIo, veramente c 
degno di morte . Filato intcftato della lor 
rabbia pensò vn’akra afìutia per liberarlo , 
come hauea fatto prima^quando lomandò 
ad Herode,e nondimeno tutte furono dia*- 
boliche, &ingiufte,pcrcheucdédolo inno 

cenre io doueua liberare, & non mandarlo 

— ^ 

eiicie giudicato da Hcrodc^ ^^cofi fimii-* 
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mente questa afìucia fa iniqua , & peditna » 
Era copfacrudine a’ Giudei alla Pafqua per 
(olennicà della fcfVa^che perdonauano laui 
ta ad Tn’liuomo malfattore. Volendo adun 
que Pilato liberare Giefu pcfando fc lui gli 
proponeua Barabam tanto ribaldo , & fcc* 
lernto, che per niun modo dimaudarebbo- 
no la morte di Giefu per perdonare a Bara- 
bam , & diflc a’Giadci.Q^l uolete , chequi 
lafcia» fiarabam^o Giefu ilqualeé chiama- 
to Chrifto ? Et nota che non difle in gene 
rate di cutqi i malfattori incarcerati » ma di 
JBaraba'm piainiquiilimo di tutti , rcflrin- 
gendoh^ebe roleua ad ogni modo ad un di 
qucdi due foiTe donata la uita> cioè a Giefu 
. o a Baraba credédo che per niun modo do- 
uedi no dimandare cheBarabafude lafcia- 
to. Ma gli fcelerati Giudei piq preAo haa-* 
rebbono lafciati tutti i piu fcelerati del mo- 
do che il dolce Giefu, e pero nfpofero a IV 
iato co alca vocc.No hunefedBarabd^ cioè 
No uogliamo lafciarc, Giefu, ma vogliamo 
che lato Baraba, & che gli iìa lafciaca la uì 
ta*0 mifero cambio, o iniqua elcttione,po« * 
(ponendo fango, Tagnello ni lupo.^ 

. : . . ^ AJlhora : 
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Allhora difle , Chcùoleteche facciadi Gie 
fa,ilquale G chiama Chrido , & tutti leuan- 
do lauoce diceuano,Cr»c/y?^^,Cr«r/^^^,Ri 
fpofc Pilato^o huomini difpcrathc malcdct 

• ti. Voi mi hauctc menato queft*huomo, co- 
me fouuertitore di tutta la voftra gente » Se 
io hauédolo interrogato dinazi a voi no tro 
DO in lui caufa«p la qual debba morirete dee 
to quello Icuandof? dal tribunale entrò dc- 
tro lafciadogli Giclu co quelli cani crudeli, 
inqucirhoramadòa dire a Filato la dona 

• fua dicendo^ Deh guarda Pilaro>che^ niun 
modo tu no ti impacci di quell’huomo giu- 
lUslìmo, che ti è melTo nelle mani^ impero 
che per lui fono Hata in quelìa palsata noe 
temolellata.Mali arabbiati,& perfidi Già 
dei fi ridulTero infìeme^dc con grandisftmo 
empito corfero a quel luogo doue era ridoc 
to Pilato con grandisfìmo flridor diman* 
dado ch’egli aucifìgga il malfattore.Scado 
Piiato dcrro del palazzo vdiua igiadisfimt 
flrepiti che lor faceuano, anlìaro di grande 
ira n conturbaua nella mete > Se diccua, che 
&rò;io uedo che quello Giefu é innocécislì- 
noiYfccQdo fuori venne a Ioro>& hauendo 

' JF 3 (ciuf • 
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sépremaifcufatoGiefu ( com’era la uerua J 
ciie lui era innocétisfuTio.e che Ij» «o lo no 
l'cua far morire, & publicamete dille, Ha tac 
to male Giefu, facédo córra la uoftva uolota 

afatfi Re.&uietar il. debito ceto a 

b nucfte tal coft corteggeto,& por lo lalcia 
rò . E quei cani iniquislimr uedcndo Pi.ato 
uchare l’occhio córra Gielb * 

Meditatione comeilnoftro bemgntf Stg.Gtefu 
■ Chrifto fu battuto , e fiagellato alla colerti 
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I /cce pigliar il dolce Gicfu , e ncilia corte ad 
) vna colona fccclo fegare nado in prefcntia 
i di rutti, & però che s’andaua dallo piazza al 
3 pretorio, & dal pretorio a la corte , & chia- 
mando li carnefici piu crudeli,commaodè, 
j che Giefii afpramcte fiagellas(ino,accioche 
rarabbiata,& ineftinguibile fete de’cani giu 
' dei fatiafie, & non cctcasfino piu la morte, 
f perche Pilato non lo voleua condannare a 
t morte, A llhora li carnefici per commanda- 
mento di Pilato con grand’impeto, & furia 
fpogliadoloamodo di lupi rapaci trafiero 
Giefii a la corre . Oche fccleraggine piena 
di crrorc,c]ueIlo , ilc|ualc era il piu bello de* 
figliuoli de gli huomini al prelcnce fià nu- 
do dinazi ai cofpetto della pagana gente, a 
pctitione, & compiacimcto de gli indiauo- 
lAti Giudei* Efiedo fcoperio cjiielle braccia 
I benedette, fpogliate quelle gabepretiofe, 
j mofirado tutte le fue còrni prcciolc, & lan- 
te*Prima pigliando le braccia, torcen doglie 
le di dietro alla colonna, co corde grofl^ Se 
S dure legarono quelle mani tato tenere, da- 

Ì oi legarono li piedi ftringcdoli c 5 gradif* 
tU4 yiolcntia cr^ la colona di pietra*péfita 
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che lui diceffi . N6 fate coli foitePpcStu che 
il (i adiraiTe corra di loro , nò diccua alcuna 
cofa, ma alcuna volta con quelli occhi illu- 
minofì gli riguardaua volendo illuminar il 
Tuo cuore, acciò non fi perdeflcro,penfa che 
piu gli grauaua la lor perditione chc’l fiio 
male. O buon Giefii credo fc altri fegni 
maggiori d^amor tu haueffi potuto mofira- 
re, che tu voleffi bene alla creatura , tu l’ha 
uerefii fatto . O buon Giefu, 5. in namora- 
to di noi , hai potuto imaginarti piu torme 
tofa,& vituperofa morte della tua . Ah ben 
farebbe pazzo, e crudele chi non teamafifee 
cieco fai à chi fi feparctà dalla tua mifcricor 
diaLafciadofi adunque Tobediétiffimo Qje 
fu trattare da quelli tigri, e leoni arabbiati, 
fubito che fu legato , Icuati alcunide* piu 
robufìi , fi apparecchiarono e flagelli ctude 
jiffiiTii , difendendo le braccia con tutta la 
fila pollanza fopra Giefu co gra furia lo flar 
gellauano , chi gli daua fopra le delicate 
braccia, chi fopra d facrato petto, chi (oprA 
il fpccioli ffimo colio. Oime , che non è lia 
gua cofi eloquente^ che poffa narrar taci in 
numerabili tormenti • Ancora la iniquità » 

' - - fc ' 
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& crudeltà acerbiflìnia de' fiagclJi fu inciti- 
inabile . O loaui/Iìmo Gielu^ cju ella carne 
facrarillinia formata di purilTimo fangue 
uirginale^ laqual foleua rifplcnde’re con up 
candore piu bianco, che la ncue , hor che è 
fatta tutta liuìda , & infiata dalle renouate 
ferite , ufeiuano riaoli di fangue, & dalle 
piante de piedi infino al capo era pieno di 
fangue corrotto,& liuidc,& quel pauimen- 
to > oucr agrigo era pieno di fangue , & da 
.ogni dto era (anguCj&fempreftaua prese- < 
te quel empio giudice Pilato • O anima de- 
nota , al prefentenon potrai piu dire che*I 
tuo filetto fia candido , &. rubicondo , ma 
dirai il mio diletto è fatto liuidb , & vulne 
rofo, quald quel cuor di falTo, che non in 
^ Isgrimare, contemplando il pijf 
fimo,dolciflìmp^& mitiliimo nollro Sighp 
'ic Gicitt Ghrilio benedetto coli deforma- i 
toial prefente fi uerifica il dettodi Efaia 
profeta . Ecco cherhabbianio jueduto (ca- 
ia alcuna bellezza , & fecondo il dcfidcri# 
uofito il piu uilc (fi tutti grhuomini. L'hab 'j 

biamo (limato come lebbrofo percofibda ' 
Se abbafl^co, {^quanto piu tenero^ 
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’& delicato tanto maggiormente con acer- 
bità Io batteuano , craciaaanlo di flagelli , 
Jofpiraua il dolcisfimo , & benigno Signor 
Gicfu Chrifto , & tacitamente gemeua, con 
dolor, & fommefla voce fl lamenta non fo« i 
lo per Tafflittionc Tua t benché fude immen 
fa , & fmifurata , ma per il dolce , & filiale 
amore che lai portauaa la dia carisfima, & 
“diletta madre laqualc (lana di fuori del pa- 
lazzo non potendo entrare per la grandisfi 
ma moltitudine , & udiua TaCprczza de*fla- • 
gelli » iquàli come faette infocate gli pcne- 
trauano infiào alVanima, & con alte , & gè 
mebode voci giidaua . €> figliuolo mio dol 
cisfimo . O Giefiimio dclicatisfimo.O Gic 
fa che cri dolcisfimo refrigerio . Et in que- 
{fi pietofi lamenti da^a<fgridi tanto alti, che 
tìndauano inCno al Cxc’lo » Il tumulto , & 
ìì gridare del popolo non potrebbe dire, sre 
kacconcare, ma il dolore di Maria Verginé, 

& i fuoi lamenti auanzauanp , & fiipcraua- 
ic fuc voci . Il dolore deiramordfa ma- 
dre rcucrbcraua il cuore dell amoro fofuo 
figliuolo , in tanto , che quelle gemebonde 
goci gli pcaewauauQ il wotc , & coftren# 
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da recccllcnza del filiale amores con gemi 
ti innumerabili di fcorrcuano fonte di lagii , | 
me da <juei Jimpidiflìmi occhi mpuea il ca- 
po grandemenre debilitato del gran dolo^ 
rcjcercado douc lo potefic ripofarc,ma ohi- ^ 
me no gli era luogo fc nó la dura colona do 
ue era legato , ma quei sfrenati cruciatoti 
non efiendo còmoflì ad alai na copasfionCj * 
ma piu predo c5 grandi (lima crudeltà , i 

fcelado grandisfime ingiurie» fiageliauanò ^ 
il pio Giefu» co tnani> e co la lingua efiendo r 
ilanchi>& che fi géttarotìo per terra,& npd 
H poteano raonerc , o poi difligandólo con 
grande empitole furibonda rabbia, coli nu- 
do lo drafeinauano per la cafa cercando le ^ 

ftiefantisfimeiiedimenta>lèquaIiLérànodi ^ 
fpcrfe.O anima innamorata , contempla il 
dolce Giefii fiàgellato cofi nudo tremàndd 
di Freddo rimira ancora co iiitimà. Se àtho- * 
rofa tenerezza il dcKcatìsfilno,nobiIisfiin6» 

Ce inpocétisfifhd Giefu tutto nudo, flagella - 



Ctì fatto?oime,oime,chinon doucrebbe pati 
re ogni pasfionepei amor del maRfuetisff- 
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IMO Gicfu, & raccogliendo Gicfu cofi nudo 
glidifperd panoi^& cjuelii di nono ftraciaa 
dolo,cafcato>per terra Io riueftirono^ c per 
tutte qucfte cofe o6 fu ancora fatiata la cru- 
deltà , & malignità di cjuei cani arabbiati , 
uedendolo co fi Stacciato, & lacerato lo ma 
darono a Pilato, ch*cra Prefidcte,& di fiero, 
CoftuififaRe, coronamolo,& uefiimolo 
^ Pilato penfàndo |> cjuefio fatisfar 

^gli iniqui Giudei, eh e ftauano di fopra per 
mefiea carnefici che 1 facesfinp venire,e ap 
pena ch’l fu veftito lo fecero «on grandif- 
fima furia difiieftirc. Se di nuouo fii fuergo- 
gnato. Come dice la, fi:rittura cuangelica. 
Subito fo congregata la fchicra di quei fan- 

S uinolcti percuflori, & (pogliato ch’egli fu 
elle facrare vefiimeuta il coprirono di una 
ttcfie di purpura ancichisfima in grandis fi- 
mo uituperip > laqual fiibitamcnte fi conge 
Jò infieme co, il (angue, & fi atta co al lacera 
lo corpo, in modo d*una pcHc . Et difopra 
gli miffero un mantello giallo, che fi chia 
ina coedneo , che era dcTuoi fcrui , Se que- 
fto fecero in oppiobrio del regale fuo no- 
^CiNci dluino capo pofeio ia pongen te,5c 
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' regale diadema, cioè la corona di rpine ma 
rine^leqoali fono acute , & duri/Iìme come 
ferro. Et era cefi grande , che copriua tutta 
la fronte, & tutto il capo infino al collo. Et 
accioche piu crudeliflimamcte il diuino ca 
po filile perforato, gli percoteuano fbpra il 
capo le canne, & bafioni, & poi dandogli 
una cana in mano co gradiffimo difpregio 
ponedo i lor ginocchi in tetra il falutauano 
dicendo, Dio ti falui Re de* Giudei, cioè uo 
iefti regnare , ma tu non potefti,dauano al 
Ibauiflìmo afpettOjle guaciate,niaculadolo 
di puzzolenti fputi,& c6 la canna ladoppia 
unno la corona nel facratifii mo capo» o mi 
rabilifllma copafiione, penetrauano quelle 
acutillimc fpixie tutto quel pi-eciofifi]mo,& 
delicato capo , che era copei to,& rabicodo 
del preciofi fiimo (angue.crano quei biondi 
capelli fprizzatidal fiillato fangue cheufei 
va infieme con il gentile,& eccellentifiiino 
ceruello, ftillando giù per quella illufire,ac 
dclicacifEma faccia»già più no pareua la fac 
èia del dolciflimo e Ipcciòfo Giefu, mala 
faccia p'arcua di vn'huorao fcorticato, quei 
ocebi taato immortali, i quali penetrauan i* 

cuori 
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cuori co il Tuo doIcil^Lii 04 & a^niororo igaat 
do erano coperti , Se ferrati dclfangue con* 
gelato , che aprire no gli potcuap rafprtZ' 
za del le fpiue , Se per il fangiie congelato* 
Oadeo anima compalfìoneuole colidcra^ 
quale, c quato piu ti pare , che patiffe il pijf 
/lino Signore nollro Giefu Chrido. 

^ Mc'Àitatione deW ofen/ione del nofiro Sig,Cie 
fnChr 'tfto incoronato, fy* dell^ ferite tiax he 
’ fu data dall iniquijfimo Filatole della pajfto 
7 ie che porto da ier^ infin a fefia, Cap, 1 1 , 

E Ssedo i Giudei affamati come lupi rapa 
ci » defideraudo diuorare Tagnello Gie 
fucòrfero con gran furia al palazzo di Pir 
Jato gridando che la moi tq di Giefu non fi 
prolongaffe, & uedendofi molcftato Pilato 
dalla lor rabbia , & inipp,rcunicà,ufci di fuQ 
; ri faccndpfi menar dietro Giefu dallacor 
te fu*l pretorio, che egli dra appreffo Anna, 
Se Caifa, (acerdotij i lcribi,&; farifei. Se tut-^ 
ria Ta Itra turba giudaica in tanta moititud4 
nc,che^3 piazza era piena , Se peniàndo Pi 
Ijto la gran fu^ia de giudei la^iaf fi ,^qec€a-) 



X 
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do Giefu cod mal condocco , fccefì menare 
Giefu per Ja catena a, lui innazi al palazzo, 
in cofpctto di tutti » & giorno che fu Giefu 
a PilatOj difl’e Pi lato a*Giudci, Ecce Adducot^ 
tumforas uteognofeatis quia in co null^im in ^ ^ 
uenio pur ha cómcflp alcun di- 

feteo, egli e punito grauemente , e fi sforzò . ? 

Filato di condur fuori Giefu con piu ver^ \ 
gna che jfoflc poflìbile , fpogliato delle prò 
prie ucftimciua,infanguii>ato e iuidp>ucfti | 
to di puipura antica in derifione, coronato) 
di (pine,il c<orpo tutco_laccrato,da ogni paCi ^ 



j 
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te gocciolana il lingue , & perche gli haae 
uanooppofto, che lui fi faccua figliuolo di * 
Dio il dimofirò a ruteo il popolo coli uile,c 
cÌirprezzato> & in dcrifionc diGielu^difici 
£cce homo, c]uafi dicat, quefta non è alcuna 
infegna di regalità, raacun’huomo uile,& 
abietto»pieno d*ogni dolore, nodimduo per 
quello non manco riceucrc la furia di quei 
cani iniquÌ3& arabbiaci,ma eglino facci piu 
furibSd^ ,T olle, ielle crucifige eu , 

A 11 bora Filato corno fio ad ira , perche ere- 
dcua haucrgli fatiati , gli difie,TogIictelo $ 
& cruci figetelo uoi . O gente inalcdècta , io 
nò rrouo in lui caiifaniuna,per iaquale deb 1 
ba morire, io no uoglio clfer giudice. Ma tc 
médo quei cani inimici della ucrifà,chc Fi- 
lato lo uolefie liberare, tutri c 6 grandiUìmo 
empito cominciarono a gridare. Noi hab’ 
biamo la legge , c fecondo la legge egli deb 
be morire,però che lui fi fa figliuolo di Diof 
udendo Filato quelbe parole più temc,& id 
trodufie Giefu la terza uolta dentro, & di- 
mandolio,diceudo,F»^^ w/ù?Ma il mitisfi , " 
ino Giefu tenendo il capo inchinato nò gli ' ' 
dette alcuna rifpofia^dicc Filato, no|i mi ri% 

fpondi ^ 



j 
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/j^oAdi cu?Noq fai m ch*io hò poceftàdi cni 
^figer ti> &dt lardarci i Allhora il'mittìsfi- 
mo Giefu p no lafdarlo in (]uefto errore^ ri 
Q)ore.Niuaa porefià^aaerefti fopradi me, 
ù non ci fulTe data di fopra , doé da Dio, Se 
maggior peccato hanno quelli , chem’haa 
no mc0Q nelle 'tue mani • Io fon uèouto ia 
quello mondo per renderitedimonio della 
uerici» HcdiiTc VilatOy^uid eii ueris/^u} ma 
jaoa afpettaddcifpoda non afpettò che Gie 
r» gli dicelTc che cofa era vecied , Se aedédo 
i perfidi Giudéi,che Filato troppo dimora^ 
ua con quel doldshmo GieGi temédo che*l 
facefle tal di morder farlo fiiggiro, accio* 
che no lo codanalle alla morte, con grande 
iiiAatia corfero al luògo doue era Gielii c& 
l>ilaco* Se con tanto impetuod furore mole 
ilaroQo Filato, che per forza un'altra yolta 
.venne iuora>e di uuouo djfie.che non lo uo 
Xeua far morir fenza caufa,Rifpofero i Giu-, 
dei^ Se cu lafd quefto malfattore, tu non fa- 
X 3 LÌ amico di Cefare , però che cialcuno che 
Xi /k^e,coQtradice a Cefare. Allhora Pila- 
co uiuco,& fupecato dal timore huroaào,te 
Olendo , che colloto no gli faedfero perder 
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la iìgnoria,chc haùeaa’da Cerarcyteniefìdò 

J )iù la inimicida di Cefare , che qlla di Dio 
èdè nel tribunale ia quel liiogo del tribuna 
le^che fi chiama iicoiiraro , cioè in catedra 
di pietra giudiciaria, & temendo il popolo, 
Se Yolendolo placarc,gli dimoftrò Giefu^di 
ceudoj^ccY uefier, con miftica fentetia. 
O Pilato tu profcciza(^i quella parola dicen 
do il vero>benche no rintendedi.Veramen 
le lui portò la corona di tutti gli opprobrij» 
& àboipinationhEtragioneuolmente G po 
tcua dire Re de gli opprobri j * & uicuperij , 
Mgitedimini filU uidete Regem S atomo 

ni in diademate quo coronauit eu maire fua^ 
fcilicetjynagòga^ caput angelis tremebundu 

f iiritibus» denjitate jpinarìi pungitur , facies 
ominis,‘frA flqs hominumjfutis lud&órum 
deturbatur, Oculi lucidiorès Sole caligantur , 
Auris qua audiuit angelicos cantus audiuit 
peccatorwn infultus , Cóliderate fc tali fono 
gli altri Re, pelate che quello Re ne debba 
priuarcdel uoltio* Reame ? Deh ditemi, è 
ignoraci Giudei,che fegno di Re appare in 
lui ?.doue c la corona regale, & la baccher« 
C4 im perialc ? doue c la diadema , & il uclU 
i mento .> 
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Ificnto indorato ì doue fono gli armati ^ 8c 
À)lendidi caualli^douc è il copi ofo numero 
nc ferui? doue fono gli alti palazzi ? Adun« 
que guardate qucft*haomo, imperoche nia 
na di quelle cofc appaiono in lui « Non per 
quello clip i'arabb.iata furia» ma commosfi 
dai diauolo gridando come leoni diceua^ 
Tkiy^oUc^ipUetCrucifige Rifpole Pi Iato 

bcficggiando) ^ dilie^Che debbo crucifigo 
te il uollro Re^Rifpofero i pontefici / Non 
habbiamo Re niuno fé no Ccfare,Gridaua- 
no con altisfima uoce a Filato dicendo» chp 
egli lo crucifigclTe, uoleudo ottenere da Pi 
iato còtumulcuorp gridare quello* che per 
tagione esli np poteuà ottenere» & rifguar*^« 
dado Pilacp il manfueto agnello» cioè Gie* 
(il Chrilìo nodro Signore > che llaua prpcli 
ap in(ìno4 terra > eflìrndofi come quafi mot 
lo »ÌL vedcudo'^che ì)iunò pàrlaua > ouer ri- 
fpondcua per lui» ma innanzi tutti gli erano 
coDtrarij . (iato tutta la mattina in 

co cent ione c5 1 giudei attediato da loro * SC 
vedendo jndimenricaQZp per diuino giudi 
ciò di cutteie opere uii tnofe » ehe gli nauc 
ua iateCo di Qiefu Chjitlio» con gradisfi niQ 

Gì* flHàn- 
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affantio difle le io crucifigerò il voftro Re» 
xna vederete, che ve ne aecaderà^& vedédo» 
lai che maggior camulco fi leaaua , quanto 
fi afTaticaaà di placarli, difle.lo (boo inno* 
cerne del giudo fanguc di codui , Se fi lauò 
le mani dinanzi al popolo , dicendo in qùe 
fio modo . Innocens ego fum m fanguine iufti • 
huius. Ma non ofieruaua la vera giudicia 
edendo lui giudice , ne per ouedo Tu laua* 
ta la fua conlcientia • Ec vedendo il popo^ 
lo quede Cai parole, che Pilaco diceua, con 

S tadisfimo cu multo tutto il pcmolo rifpoov 
eua»dicedo. 11 fangue filo Ga (opra di noi , 
&fopra i nodri figliuoli . A llhora Filato^ 
làtisfare al defiderio del popolo, che no cef 
faua di gridare, ellendoquafi bora di feda ^ 
fedé nel tribunal giudiciale, e(Tcndoli Bara 
ba^ dette la fencentia che Gicfii fòfic fiagel« 
lato,& crucififlo fecondò il filo volere, ma a 
pena bauea fornito il peflimo giudice la se* 
centia>che quei caniuiolencemcote rapirò* 
no il pio Gieru,6c menarolo alli cauallicrt 
nella corce,acciò innanzi che morifle lo po 
cederò dii leggia re* Infra quedo tempo fece 
CO legrùta^per la citii^chclafentcntia è da« 
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- tacche ogni huomo con (forre a vedere quel 
(peitacolo . £rauan di Eiori del pretorio le 
indotte turbe, e pontefici con i fcribi anfia* 
ti,& ardédo di defiderio,^he mebasfieo Tuo 
iaGiefu,ógni piccola dimora gli pareùa 
Toagrandìsfima longhezza d*anni , alcuni 
andarono ad apparecchiare l’acerbisfima 
croce,alcri li chiodi, alcuni le arini,^ alen- 
ai le lancicjonde ogni huomo era prefio,& 
pròto a £krc,& procurare , accioche fi vedef 

- te pilo la crudelislima morte Tua . Staua fra 
quello tempo il pijsfimoGie fu Chrifiocic 

. condato.dalla ioic)u 3 ,& diabolica turba , 8c 
.deliberarono di trarre fuori quelle predo fif 
fime vedi, & dargli le Tua , acdoche fofie 
.cpAofduto, Se per quedo gli fufie maggièc 
rergogaa»Sc cauaudogli quella vede purpa 
lestySc coednea , egli unti intollerabil dolo 
re» rìnoaandogli tutte le mortalisfimeferU 
te, pecche queUe veffimenta erano cogelace 
jm ficjoie con il (àngue , Se applicato al drac 
^iato corpo in modo di pelle , & dinudato 
che fu^villaneggiàuanlo c5 ogirìopprobrio 
che fi pocede imaginare , parààa che non fi 
potefiTcco fatiare.QGicTu quanto Tei degne 

C } di com 3 
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^ eompaflìone, Giuda effendo ntort eoa le 
iutbe>uedédo Giefo (èntenùato alla molte 
eonofeendo hauerfallaiio , & reflimeudo li 
. denari a’,P»endpi de làcerdot» ditte . lo ha 
. fallko.tradendo il làngoe giuftOj& loro ri 
, fpofero.Je hai peccato tuo ha il dano,onde 
«eli difperato s:andò ad impiccar p la ^ola* 
& crepando,l’anima vfcidcl vétte, pero che 

con fu degna d*ijrcii per la boccstlac^nal ha 
' cena bafeiato Gicfu. Chrifto a tradimento» 

^ Medita f ione come il nofira Signor Giefiepét^ 
, to bt fanHA croci a * come fu condotte Àt 
monte Cmluario per eJferpoSo fullegM del 
la crocea e di que&e cofe che accadetene 
nellauiai Cap 

D Apoi che rhebbero tanto dileguata ^ 
lo veftirano delle proprie iKftimcta^fc 
apparecchiata la croce alta {(ecodo il mac- 
iftro delle fcntentie)ttc ftaturc di haoma c6 
quello traocrlb poerderofo, & i^foppottaM 
•Jc, & quelli iqdiatìolati o&cfscdo pur tnò£ 
a niuna pietà vddcdolodacerato^& inchina 
tainlino a ttrra^che n&fi pòteua ìnoàcrc 
tó gràiùrla la gittarono al collo appoggia* 
ta alle fiàcaflate fpalic^6c il manfucio agnel 
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lo incfaioado lo (pinato capo;n8 puctomai 
Icaare da queli’hora>che li fu mc0a la coro 
na di rpineimmilmete la prefe^diccdo. Vie- 
ni a me croce diaina , già mille, & mille aa 
ni palTaci-dal nuo pa^efei a me ordinata » 
Vieni a me o cróce amabile, da me tréca tre 
ànoi in quefto modo fo gra fatica, e fudoré 
della morte cercata . Vieni me uittoria del 
J*eterno padre,uieni a me gloria del Paradi 
(b. Vieni a me Aedardo dermici legnaci; Vie 
niamecaecdra diuiaà»fopra te voglio la 

G 4 mia 
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mia opera cofumarc . .O humilc obedientià 
;di'GÌ£fu veramete fei facto obediccé per firj 
L "fia’alla’ morte . O benigno Gicfu corona cy 

I torci iianti, e gloria dc^eati.Hora fci chia^ 

I loacore de* ftolci,& hiii^iliiO mellifluo Gio 
T fu, qùato fei degno di cópaflìonc. O anime 
dcuote coolenapbttici del falocifeio dolore 
éi copaffione,leuatc ncgligcnna,contena 
I piate c|ue(l '0 pasflonato,& manfucro Gicfli» 
Kilguardace che Tlcldcl pretorio di^ Pilat^ 
^ coronato di fpinc>& Deacotisii me punture 
f , dcUa fpinofa corona hanno* perforato <^Ucl 

precTofo capo,guardatclb.tutto.sag^n»tq ^ 

I Se ftracciato. Adunque o animaipictola^iiaa 
J nc Tn.poco inconcro a lui àdeffo , & vedi iX 

? tuo amatore,! 1 tuo Signor, che porta la ero- 
i cepcr te,& camina àlpacibufo^rToledb pur- 
4 gare con le fuc pene ituoi pcccatLConfid^ 

f xa alquanto il tuo Giefii- ^ vedi come la carin 
ti fe uc và foftcncndo il pefo dclla croce. Se 

fortemente an fi ofo a pena può rclpir are, ^ 

I A pigliar il fiato. Che hai mai tu commeflb^ 

V oianciulliop? Che hai tu fatto araantifr 
limo gioaene ? Che colpa è la tuafchc cau* 
fa di daoAatione f cctumcntc io fono qaclr^ 

i . ' i’ior 
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1 ingratisfìmo , che fono caufa di tutti quan 
ti li tiloi dolori, quello , che’l fetuo ha'Pfa* 
palato , il bepignisiìmo Signore ha dilciol 
to,& disfatto quel che ha conuneiTo ringia 
Ilo , il giuftisfimo h’a pagato. O 
grò tpertacoMpieno d'aninuratione, o PIO 
Giefa , maij'uetisfni.o Giefu, di te fanno 
giuòcA li pel fidi Giudei,*; ridendo dicono, 
eccoli Re. Per bacchetta regale gli dierp.; 
oo la* croce. Oonirdera aiiitnal amomloiio 
ftro Signore, & redentore, perlagraoeza^ 
& grandezza del fmillùrato pefò,per il lp2t 
Io cacare per tetra, e queflji petfimictucià 

tortfattipiu crudeli , trtandolo con lecpc- 
de,fpingcndolo con i baftonj^dandogli cS’ 
pomi delle (pade, per forza lo ^cenano ao- 
«are, haueoa no ancora apparecchraió oub* 
perfidi di Filato diioi 'lattoni per crucins* 

cere inficine con^Gicfii,accjochc ^ficiidp.^ 
lo n^ diccflcJui, effexe ^pndauna^ 
to, efio lo pofero itt pic^zo,acciocbcÌai p* 
rcllciJ capo principal^dcVJairpni. Gra oiol 
studine d huoitini, d$-4o|ine lequali *fcsui 
Uuano Giefup piagcuano , & lamentandoci 
jp picca del aoficQ Giefa » i^lcquali yoho^jR 
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, Gicfa co la croce alle fpailc,& di(Te>Fig!iao 
le di Gicrufalcm, non piagete fopra di me » 
I ma fopra di voi>e de’uoftri figliuol imperché 

i ticrrà tempo che direte ,a monti cadete fo • 
l pra di noi >'& a* colli che riccaano , & cuó- 
► priùo come fepolturc, però che fi fino co fi 
in me, che fono legno di uircii , che farà fat 
.fo in Uoi che fiate fecchi per iniquità^t di»- 
<cdo il pio Giefii quefte parole efiendo già 
tapprefio la porta della città «ecco l’adolo^ 
^ #ata madre , cKe.gU venne iiicontro accotà 
' -pagnàta dal ’ diletto difcepblo Gionanni ,'c 

^fla cara M^ddalena-tErano ancora c5 hi 
mólte altrcdonne che pet compaffionc del 
^ dòlcisfimo Giefu , della pi;sfima madre 
^ pxageuanoamararoctc: Ma la glòriofo ma- 
dre di Giefu era prefente , quando il delica- 
; co figliuolo & dimoftrato al popolo coro- 

^ ^ato di fpincjvcftito di purpura > & udigri- 
date : Cnicifiggo; c data la fcritcntia udiua 
il popolo gridare, ma il figliuolo non potè 
Ila vedere pèr la gtan moltitudine che 1 cir 
condaua;& ftandó’cofi, vidde il popolo an 
dar verfo il monte Caluario* &diffe a Gio- 
uannlCatomio ncpotc#ia ch*io veda il 

gliuolo 
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" DI S.BONAVENTVRA. Tòt 
gliuolo innanzi chc*l muoia- £c Giouanni 
siete rifpofe, ma prcfcla per mano , & ven- 
nero per unabreue aia alla porù delia cin- 
ta quiui arriuarono quei duoi Jàtroni» 
che con Giefii per piu vituperio erano con 
dennati,& la madre leuandÀ gli òcchi vide 
il figliuolo con la Croce chinato infido a 
terra ^ Volendo la madre parlare al figlino 
lo» rafprczza del dolor non lo permeflej 
ma ca(cò appiedi del figliuolo j At j6iefii*9o- 
lendo moQrare^ che ^o hauea la penadel 
la madre nel cuòrc>co(irccto dal filiale amo 
rcycafcò per terra con la croce» ò grande ao» 
cetbitd>& quei cani rilcuahdolo con le cor- 
de lo gittarono fopra una pietra ^ di pia te- 
mendo lorojche Pilato non riuocaffe la fen 
tenda , gli tolfcro la Croce dalle (pàlle,pcc 
che non fi poteua piu mouere^ Se impofpn 
laa Simone Cireneo ^ ilquale confiretcolla 
^ortò infine al monte CaIuario«&f prenden 
do Giefa , chi per li piedi , c chi p’et'U ca« 
pc Hi lo Ihafcmauano per if monte lafcian- 
'dolo cndeiré (opra duelli aftri falE ,^crànq 
fatti rodi quei falli perii (angue « che gli 
ufeiaa fuori d'ogni canto pci iarpiciz.^ de 

gli 
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i gli hortibìl Araci). Hor pocià giacere o ani 
. ma bagnata di lagriine.O clemécisfinio Gie 
: Ai>eon)ejrei craccaco,& in qucAo modo gio* 
. fero fopra il móccaó tropo logi dalla cuci. 
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ditufioned^ ir acerbs cruci jijjipne del n§* 
“ firo Signor Giefu Chriììo fatta nel mon 
. teCalu^riQ^ , Cap. 15 . 




E Srcndagionti'quei^ crude/i$(imi .mini^ 
Ari y & iodiauolati cauallieci in fir*l xs6 



CC Caluaiio^ iiqoaJe è pieno diiporcicie, ini 
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mondò Yitupcroror piene di tede. Se oslì dt 

t u huomini (cntentiati • Apparecchiarono 
argli da bere. Èra ordinato da Salomon^ 
che a* condennati fi defie bcucrc vino otti- 
mo » accioche prefi dal vino piu facilmente 
colleraflerola roorte.Li pfidi giudei a'duot 
' lacroai^che doueuano edere co Giefu croci 
£s(i dicrono bcucrc nino ottimo.ma al pijf 
fimo Giefu diedero vino mirrato » gudato 
che rhebbe no boud>p rafprczta della mie- 
I ra^onde qlli rabbiati miniftri aflcttati, & af 
famati della morte defiderado rpedirfene co 
I gra furia prédédolo lo gictarouo in una ci- 
j ileroa icca j? infino, che la croce fi fuflc ppa 
[ raca,& qlli lupjjrapaci c6 gradisfimo dcfidc 
rio tutti fi affaticauano , alcuni cauaua nel 
fàflo f ficcare dentro la croce»altri apparec- 
chiauano li chiodi , Se martelli , e altri cor- 
de p tirarlo fopra la croce & altri le fcale,cf 
sedo aduque f fpatio d’un*hora ogni cofa f. 
parata per la cepia»& velocità delii operato 
I iif quelli minifiri del diauolo picfcro Giefu 
per la catena ft.afcinandolo fìiora della ci- 
j jierna con gradislimi dolori^ perche era Ic- 
i gaco^ Se moucrcjno fi potca>& tirato fiirió» 

* ^ ' famen» 
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{^mete con gràdisfitno itnpctOj^i^ la tcttM- 
volta fpogliarono il pijsfinip:Gic(u ) di 
fiuotio rinouarono tutte le ferite , in tanio> 
che coli nudo parcua un’huonìo fcorticato# 
O dclicatisfimo Giefu > o pijsfinao Giefu, o 
fpeciofisfimo Giefu, qual apparfe T quel ho 
ra il tuo fpeciofisfimo uolto f O benignisfi» 
tno Giefu, o amenisfimo Giefu»quato fii op 
probriofa la tua pasfionc eisedo porto nu^ 
in croce, co tata uillaoia>difpte2zo» & bene 
da tutti,Lieua la mente tua,o anima denota 
o guarda co tenerezza d*amore,che li fu tql 
tolamifura della larghezza delle braccic 
dal benignisfimo Giefii , & la loghezza dal 
capo a piedi, c fatti c’hebber li forami quei 
federati miniftei prefero il manfueto agnd 
lochi p i piedi, chi p il benedetto capo 
^itiofaméc^ lo.gitarono in fu l legnò della 
feroce il mafuctiffimo Giefu per fc rteflq 
xa alcuna reb<. llionc apii quelle braccia, di 
ftcndendole co immcn(a dolcezza foprala 
cróce, rifgu irdando uerfo il cielo,dille, Ecr 
co Cloineotisfimo , & amorcuolisCmo pa- 
dre che per elfequu quanto appartencuaa 
.«l^bidicda.ditua diqina. ‘Madia mi 



DI t BONAVENTV^A. ni: 
co Àbito m io cotento gi6ro al paflb>^ ter- . 
mine della morte di farla (<^fa qda durifB 
ma croce, Ecco che pur adelio veramente ti 
fi (àcrifica il tuo vero figliuolo lfaac*La aer 
ginc>& immaculaca figliuola di lepre, il ue 
IO agnello im maculato t^to da te de fiderà- 
to, & bramato, &il tutto p rifeattar quella 
tiia pecora fmarrita delfala ration ale» Acce! 
ta ti pgo padre mio clemccilGmo quella o»? 
blatioac,laqual tato procaméce ti oficrifeo^ 
Placati ade(lo,rcacelIa quegli enormi pecca 
tifiquali fi faceuano come muro fra te,& lo 
liuonao , 8c degnati , ti prego , che fi fodif* 
(àccia alla gran giufiiria tua , di far fi che li 
beramente comparir pofibno nel confpet* 
totuo . Dertequefie, o limili parole ^ eoa 
molta prontezza d'animo didefe le deli- 
catifiìine braccia«Dillefe che hebbe le brac 
eia ano di quegli indiauolaci, & perfidi mi« 
niAri, prédédo la delira mano del pijlTimo 
& màfuctiinmo Signor noftro Gicfu Chri- 
flo benedetto , la pofe fopra il forame del- 
la làotislinia croce , e un'altro con un gro- 
fisfimo chiodo fenza ponta , accioche en- 
trando difficilmente > piu forte laccralTcla 

mano 
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, mano^eglideiTc maggior anfiecade.» ^ÙU 
dea per&òla delicacisfìma maaù co mpU 
cc martelìfaccs pchc a pena poteua entrare p 
la groilezza del chiodo»beche fo^Tero fpicca 
ti colpire fatti co gì adis fìma forza«& tato, fii 
accerbisfìmo , & crudelisfimo il dolore del ì 
pijsfimo Giefli, cb’ifuoi nerui tutti <)uati^fi 
tirarono incotinéte^attacaca vna corda ai]*- 
altra mano, tato tirarono c{uelli rpietaci ca« 
fli^che le gioture del racatisfìmo,& digqisfi 
mo petto fi aprirono^& giota la mano alio 
rame.chi fporgeua il martello, cki tcneua la 
faano,& coQ pafTando l’altra reano, & cofi 
inchiodato l’agnello reafucto flaaa pedece 
co le braccia £c venédo ad inchiodare li pie 
di gli trouarono molto curti,e dicati dal fo 
rame p il corpo ch’era rutto ritirato. Quel- 
li cani crudelisfimi , & leoni ferocis(imiac« 
taccarqno le corde a’ fantisfimi piedi,,& tut 
ci tiràdò con gràdisfimo impeto, che quafi 
le mani fi rpezzauano , Se incominciarono 
c6 acerbisme pcrcollc per forare li dignif- 
fimi piedi. Deh qiiace martellate afpris fi me 
credi tu che gli desfino innanzi che potesfi 
no ctapadare tutti duci li idocisfimi piedi, 

& 
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DI I.BONATENTVRA. 
vcdcdo cofi. quelli fpiecati co tutta quar- 
tana Tua forza o6 potcuan far entrar il chio 
. do in amedue li piedi, eroe Tua ilbpra Palerò 
^ la grandezza del le dignisfimeofTa» & p la 
i durezza, de’nerùi fu occedario che gli perfo 
ras G no prima co vn ferro acuto poi coti 
Talcro chiodo Tmifurato co violcte percof- 
fe di acerbisGmo martello rinchiodarono 
in (liUdurisGmolegno, &di(lcfo tirato fii 
c5 caca violétia qlsatisGmo corpo, che tut- 
te le ode, & giocare vfciuauo dal luogo (uo 
intanto che tutti ti farebbero potuti name- 
rarc,& fecondo il detto del Profeta. Fode» 
irunt manus meas,^fedes mees^et dìnumem 
uerunt oìa offa i?9f4.Heu,heu pie 1 efu,daldt 
ledi, care lefu , cu ch’hai creato ogni cofa. 
Deh pchc tuia quella debil hora,non haue 
fti tanto,che tu potesG ripofar il capo fpina 
to, & ripofarc vn ^oco.Vlfes foueashabet , 
tt uolucres c^IinidoSyfilius aut hoìs no hift ubi 
teclinet caput /uu,Ó, buo Gic fu,quaco accr^ 
bamence , piu che penCar fi potr^‘bbe fei da 
to coimétaco ? OamiaciefimoGiefuin qual 
letto giaci tuPche hai tu fatto melliflao Gic 
coli attdcliQencc fei trattato ì O ha* 

: ' ' H Bùk 
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■ mite Giefii <juati fofpiri»ftridi> eemwi, e pie 
lofi laméti gettafti ftando coti uiftefo fopra. 
fluélla darisfima croce , lequali ,pcedcuaiio 
da qoeiranfiato cuore perla gta Tehemen- 

tia del dolor,ac tutto in fiidortànguigao a 

rifolacui. /. t • r 

Meditationeycome la croce fu leuata m afto,e 

delle fette fiamme d* amor e »che ufeirono del 

- la fornace deWamorofo Giefu offendo fofio 

. fui legno dilla fantaCroce^ 
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Icgne, Scoglio cioè del pciofis fimo fangue 
fparfo Copra quelli arrabbiati cani , liquali 
conueocuol mente fi pofTooo chiamare ie« 
gne^fecoado quella parola, Si fanno quello 
in legno verde* &c.perche quanto piu loto 
erano acce fi in ira a cruciarlo > canto mag« 
gior fiama accedeua quel infocato^ Se beni* 

j ^QO Giefu,in canto chelalite infino al altiC 
imo crono della deifica. Se indiuidua Trini 
cade,& ciafeuno che s’approffima a qfla ar* 
dece fornace,^ necefiario che fia copuco dal 
le rifplédcnti fiàme , che di quiui vfeiuano. 
£c giacédo ancora la Tanta Croce diflefa in 
terra ncllaqualeil beoigniinmo,& manfue 
ciffimo S Dofiro GieCu Chrillo SaIaator,& 
rcdecor no(lro*come en’agnello era inchio 
dato,& volendo leuar la croce amariflima, 
gfteò la prima fiama, dicendo, Padre pdona 
a qlli, pebe no fanno quello che fi facciano. 
Accendi o anima intdlectiua rifguarda a le 
foaui , Se mellifiue paiole dei doiciflimo,^ 
mitiffimo Gicfii Chrillo. O co quàca humi- 
licace^ o co quanta benignicade ^ o co quan* 
ta clemenza , o con quanta foauc dolcezza 
di hiccicc^ con quanto fpii ito di deuocionct 

at eoa 
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con cjD^ca pienezza di carica grido qlle fan 
tiilì me parole al Tuo celeftc padre. Patet 
ignofce tllis^quia nefciut quid faciut, Ec <]uct 
'Cani yolcdo leuare la croce vedcdo il corpo 
'da longi dalla croce per li chiodi ramo lon 
ghicemendo che p la grauczza del fanttin^ 
>mo corpo no fi dilchiodafTe^fiiriofamecegli 
* andarono fopra il corpo , & violentemente 
calcando tucro il Tuo saciilimo petto fi apec 
fe.O dolore incolerabile davdir. O peccata 

f randi filmo, a medicare qfio fenza grandif 
mi duoli di lacrime. Ec poi leuando la fan 
tifiima croce in alte coficcata nel fallo » con 
molti fcrolli lafciandola cafearep terra pki 
volte. Rifguarda per cópaffionc vn poco co 
rocchio denoto. Rifguarda molto benché: 
contcpla con tenerezza di cópaflìone > & di 
maianigiia, quanto acerbilFimo dolore fen 
tifTe il delkatiffimo nofiro Signor Giefa 
Chrifloneireleuatione della satiffima Cro 
ce » Eepee il gran pefo del formato cor« 
po gli forami delle delicatiflime mani ^ ÒL 
de*sàt) piedi fi allargarono^ in tato,chc qua 
£ etano fquarciati » Soutdeneti anima , che 
cTamoic lèi finita » il (uo dolcifiimo Gicfia 
; ' nudo » 
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infanguinato • i>nchiodato in mezzo 
<ic due lacrooi, abbeneraep di miraco vino , 
rifguarda , die dal fuo precioiìsfimo corpo 
Bc rfd vna fonte roZàtadifjttiguc. pcfacb© 
totaliTOce.era ferito, & no era loogo alcano 
doue ii fuo.iàQtiffimo fpinato ca^ ripo^ 
fà(Tc,il foo dclfoadifimocólio «ra aliai allS- 
gacoyia Iplendidìniaf & candidi flióia ficciai 
transfigurata,il volto tutto di fputi . il viuo 
colore era fatto vna pallidezza tato era fpcr 
ta la l>ellezza,pafeua fimiii ad vn Icprofila 
giouenil bellezza era trasformata (quid plii 
ra) da'fonuslimi piedi infiao al pciolìUìmo 
capo «ra il pijilimo iign.Giefo Cbrifto era-. 
òaro.P^curarono ancor i pcilimi, & mali- 
gniffimi prindpi dc’foccrdotidi farcrucifi- 
ger duo ladroni inficine con il noftro Si 
gnor Gicfu Ckrido , acciocbc coloro, che 
^cfto vcdclTcro fi pcnfalTcro , che que'ia^ 
^oni erano ingiufiamcntc puniti, e oofi re 

dedo il pijffitno Icfu in mezzo, lui pareflc il 
principale capo de malfattori, & diceEraia, 
£/ cufceleratis deputattis ^/.Scriflc ancor Pi 
laro Jaxaula della morte i vna tauolctta & 
poi la feccmettct ibprala ccoce , pche cola 

H j era 
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craconCietudine de* Giudei di porre la caa 
fa fopra crocifisfi y perche il ben igno Gielb 
ora accufatò di voler vfurpare il regno de* 
Giudei, fcrifle p perniidìon diuina cjfto bre* 
ne, no inicdcndo,ne fapedo in verità quello 
che fi (criacSt.Ie/us NaT^en^Jiex Iffdforu 
£c cofi per Ì*acerbisfima pasfione della mot 
te no perde il regno, ma piu tofto lo ricupe 
ro. Era fcritto qfto titolo in lettere g reche f 
h ebraiche, & latine. Et leggendo i princi 
dcTaceidcti quefto titolo, vcdédo,chc qfio 
no gli era honorc, cioè che hauefie crucifif 
(b il filo Re, di fiero a Pilató , Non fcriucre 
che cofiui fia Re de’Giudei,ma ipnazi pche 
coftui fi fa Re de’Iudei Rilpofc PiJato,Q^l 
ch*fcricto»ho fciitto,quafi dicat,non uoglio 
riuocare,ma di nono locofetmo.Quefto n6 
lo fece Pilato da fé ftelJb,ma per pcrmisfio 
diuina . 1 cauallieri di Pilato poi c’hcbbero 
alzato la Croce, tolfero lene. (li meta, fàcen 
done quattro parti, ma la tonica infcofiicilc 
non volfcro diuidere , & gettarono le forte 
àchi la douellctoccarejaccioche fi vcrificaf 
fe il profciico detto. Dihiferunt uhi uefiitnen 
m ea^ ó’ AP metm mifirunt fonè^^ 

St4* 
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Scauauo prefcoti alla fànca croce i priucipi 
& i faccrdoti coala turba del popolo^ 8c dì. 
leggiauanoilCrocifilTo Giefu dicedo.Ecco 
ebe pazzo e quefto, egli ha fatto falui altri^ 
& lui medeGmo no fi può faluare . O ftolto 
gregge de’lacerdoti , impero che credete,, 
che ha impolGbile a colui defcédere di qilo 
piccolo legno, ilquale difccdecte della fubli 
mirade’cieli . O ciecagcteimpoche voi ere 
dece c6 le corde tener legato colui ilqualì 
cicli DO lo polTo no capire. PafTeggiauaDop 
^ael mòtecocorrendocrollaaano ilor capi 
corra Giefu , beftemiando diccu 2 Do»Va& 
^ui dejiruis t empiti Dei,et in triduo iìlum re^ 
€ di ficAs^ faina temetipfum Ancora vno dc’Ia 
troa 1 crucifidi lo bedemiaua dicedo , Se tu 
lèi figliuoldi Dio,faluate,&noi$niarali;ro 
lacron e,ti prcdcdolo dicea,Taci ftolto,pchc 
io & ce p letiohrcmaropercgiuftamctc fia 
mo puuici,maq(lo cheta ingiurij, che mal 
ha fatto, quali dicat,ingiuftamctefu erud- 
ii ilo . £ poi voUadoG quello lattone^ dille a 
Olili. Ah Signor mio ricordaci di me, quan- 
do farai peruenuto al tuo gloriolidimo re- 
gao. Airhora yfeì la fec6da fiamma deli ac 
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dctisfinia fornace del dolcisfìmo noflro Si' 
gnor Giciu, & diffc . In verità in verità io 
ti dico , che hoggi farai meco in Paradifb. 
O felice lattone , fopra ilqualc la mcllifiaa ’ 
libertà di Dio coli amplisftmafmcntcfu oé* 
fcrta.O quante eccellcntisfimc virtù p que- 
llo parlare ti furono infiife . Crederti ertcr 
ùeio Dio quello, ilquale vedetti come huo- 
IDO infermo morire di commeliofa morte. 
O gràdisfima fcde,fperando riccuere faluce 
di quello che nel proprio corpo vedeui pri- 
uato di ogni faluto,o con quanto amore di 
carità amarti Gicfu crucififlb venerandola 
tfone, che haueui tu per immortale al pijsfi 
xtto Giefu iti facrificio di perfetto amore le 
f^ntisfìme mani,&delicaiisfimi piedi'hauc 
ui crucìfisfi, folo il cuore, & la lingua 
te reftò per poterli remire,& pu- 
blicaracnte poter predicare 
la fantisfìma inno- 
cencia. 
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Xt€ditatione del pi tinto delibi ghriefa VergU 
ne Maria, dr del diletto difcepolo G iouan 
ni injieme con le altre Marie^ é* della ter^ 
fiamma v fetta dell ardentijfima fornd^ 
ce deWàmorofo^ t/y diletto Signor 
'CiefuChriflo^ * 



S Tabat iuxta cruccm Icfu mater ei'us , & 
foror matris cfus Maria CJcophx, & Ma 
lia Maddalena. Era Tad dolorata madre a la 
to della croce del cruciato figliuolo , O pa« 
role degne di compa/fionc,qual c quella 
tt5tc tanto arida* che fenza lagrimofi pian- 
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r ti gemiti , & fofpiri pofla meditare rinefTir * 
bilianga^ie,& acerbi dolori di Maria,iqua 
li furono infiaici • Et come Yanno al mare 
tutti quanti i fiumi, Se Tacque, coll a Maria 
in.quefio mondo corrono qitti i guai , tut- 
ti gii afTatinT, &.cutte le cribulationi,aogu« 
flie,8c amaritudini , lequaino è marauiglia 
fé gli cuagelifti non gli commemorarono ^ ' 
perche è ben crudo colui che di lei può pea 
lare fenza cordoglio, quei c’han il cuor gc- 
tile la memoria deiramaritudine di Maria 
patire non poffono feozagran pena. Gli 
Euagelifii non volfcro tante cofe dire, ma 
perche erano quali ftefiinti ne i penfieri del 
Tacerbisfima morte di Giefu lor maeftro, a 
* noi fon lafciate molte cofe, Però fi debbe 
' pefare per Tanto cflercitio.O Maria che cuo 
re era il tuo qaado ftaui a Iato a la croce , Se 
' vedeui prendere in lei il preciofo frutto del 
tuo ventricello . Certo la ragione il tnofira 
per efpcrieiaza , perche fé (blo contemplati 
do lapaffionedcl tuo preciofifilmo fìgliuo . ' 
lo alquanto dinota, & fece quali tramortir» , 
cKe péfi tu che facefic la prefentia della era ' 
del pafiione in quella fcòfolata madre, che 

generò ^ ‘ 
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generò il Saluator Gicfu . Se quella morte , • * 

& palHone co G afflitta fu alle menci diuote» 
quanto fu piu ardente nel facrato petto de . 
lamorofa , 8c dolce madre ?. Certo noi fap 
pmmo^che quando alcuno è efperto d’amo i 
re, piu feruentemenie ama il Tuo diletteuo- 
le,taro piu gliò amatala feparatione, & se-* * 
za dubitatione la gioriofa prefentia del tuo « 

dèlicatidimo figliuolo' ccccdeua fenza com . ' ' 

parationc cucci i mortali piaceri, in lui pof- 
fedeui ogni co fa , il fuo andare era a te per- 
fetta gloria,e ranima/ua era dou’era Giclà 
e piu viueui in lui ché io te, fomma giocoa 
dicati era a rifguardarè il getile, & adorna- ^ 
ta figliuolo fò pra ogn'alcra creatura morta ' 
Ic.-Dolcc foaiii^à li era a cocéplare la Tua di - * * 

uinità, péfare di lui ti daua incredibile con- 
forto. fauellare ti era vn imméfo gaudio,^ 
lecicia» ma vdirc parole dalla mdl.flua boc 
ca era a te foaui/fimo diletto . Era fpccchio * 
del tuo cuore , de’ cuoi occhi diuinoCpetta- 
colo . LafuadeGderaca prefentia dona a tè . 
le colè celcftiali infeme co le tcrrene.Que- * 
fio aduque vnigenito figliuolo, peiofo cefo 
IO del tuo cuorC| leuàdo fi i lagc imofi occhi 
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& vedendolo cofi vilmente pendere infra' 
duoi ladroni, e fpogliarc da ogni ^to il pcc ’ 
ciofo fangiWj.rifguardaui , & vedeui quella 
gloriofa facciatutta coperta dal ftiilare faa 
euc iafìeme con il preciofo ceracllo per. i*- 
horribihà della fpinofa corona,, quella frd« 
te fereni dima laquale foieua ti lucer dei tn* 
inenfo lume al prefente era piena di pontii- 
re, e foramt,& da ogni canto goccioiaua il • 
(àngue. Contcmplaui quei belit,£c rilucenti 
capelli, iquali erano fparli fenza niun oedi* 
lie,& congelati indeme perii fangue. Vede 
ni vrcire incelsàtemcce dalle preciofisfimq ^ 
mani , e daTacrati piedi il delicato faoguc , 
come corre Tinon dante acque per tetti del- 
la cafa, dinanzi a quello vedeui tutta la ter- 
ca di sàgue bagnata. Deh quale è quella lia 
‘gua canto feconda , quafé quella penna caa 
to preda , qual memoria d canto frc(ca,che 
£a fulHcience contemplare ramaricudinc ^ 
dolori , iquali faectauano il tuo cuore » 
& p te gli (ìioi dolori erano andati in amo* 
re,&le tue ragioni della morte accrcfce* 
«ano il cuo^dolore tanto piu . O madre ^ 
lauto pittramauii & perche Ycramente co* 

fìoiceiu 
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«ofceui elici figliaojo di Dio naturaJmen- 
tc di tc gencratOjC tato era niaggiore, quan 
to veduto il figliuol di Dio coli horr ibijmé 
tc trattare, nato, concetto delle tue vifeere, 

. per tato ti doIcaid’ifmncnrodc>lore,O gIa 
noia madre vedendo tu che il tuo delicatif- 
limo figliuolo portaua in fc rmimcnfa pie- 
nezza del dolore . Et per quefio farisfaccua 
la piena remisfione , & tu pijffiaia gcnitri- 

ce, medriatrice, rcco^iliatrice, & adiio- 

camee de peccatori , Tanto dal fpirito fan- 
to ti fbiiifulbl ina m enfio dolore, quanto piu 
cri ruffidcntc ad ifcufarc , e fupplicarcrha 
mai^ ingratitudine, laquaic per fi.dura j ^ ♦ 
acerba naorrc ha priuato della vita Tautep-i 
rcdognicofa. Quefto ti era vn dolore in ' 
lopporcabile.O quanto lamentabile , & pc« 
nofa al cuor tuo era quefta vifionc , lanima 
tua per gran dolore era tormentata . Le ma i 
terne vifccre erano cudclisfimamentc feri 
‘ ^ inoriuano con lui ?utcc le offe. Tutto 

il lenciaiento era da^ (e partitp , e da ogni ^ 
canto era da dolori ^circondata . Spefie voi- i 
. le Iraaui i lagrimofi occhi douc era furpefo ^ 

• “viuotisfimo Giefii^ c niiin contorco gii 

poteui / 
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11 ^ M^EDITA.TIONl 
*poteui,dare,non rhaueni IScano dal cuore, 
anzi fempre lo tencui teco crucifilTo. Tu 
•haucui perduta la foaue voce per tato pian- 
gere*& appena poteui parlare . Venédo rae 
non per dolore cadde in terra tramortita. 
Nel fine della forza della morte Tua perle 
il uigore > & con tremeDda^& fommefia vo 
cediceua. O gaudio dolcezza del fpì- 
rito mio , lume de ?Ii occhi miei . Nel tem - 
po pafiaco ti foleu^agheggiare con fom- 
ma letitia del cuor mio > & Inora con incre V 
dibile dolore ti vedo difibrmato . Oime eo 1 
me miferabile bora ti contemplo crucifif- 
lo* O mezzo delfanima . O fingolac 
conforto delfanima mia • Toglie con te la 
trifiisfima madre tròppo mi è afproelfete 
feparata da te figliuol mio > io defidero con 
teco morire , e lenza te non c pofiìbile che 
io viua. Ne debbi abbandonare la trifta 
madre, figliuolmio dolcisfimo.Deh toglie 
me teco infieme. O chi mi concederà 
che muoia co te dolcisfimo mio figliuolo. 
Q^e è quello che.da hora innanzi mi po-» 
trà dar folazzo ? Chi itii darà ' con figlio » 
Scfuoicoda hora innanzi il viuere mi fa* 

ra 
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fa morte eflendo io da tcdiuifa,riccui prie- », 

. goti ò beoigoisfimo mio figliuolo raffiic<« 
ta madre , accioche teco muoia in croce 
O ineoarrabile dolore deiraffànnata ma-* v 
dre. O ime cke io uedo morire quello , nel 
quale ripofàua la vita mia* & ogni mia fala 
te ^ fpede uolte alzaua le mani per toccarlo 
ma la croce era tanto alta che nò poteua ar , 
riuar ne toccare il teforo del fuo cuore , Se f 
multiplicando il grandisfimo dolore era co / 
ilretta cadere in terra. O buon Giefu babbi ^ ^ 
mifericordia ala meftis fima madie tua.Che 
faeeui o buon Giefu quadp vdiui lagtimofi» i 
Se penetranti lamenti della fconfoìata ma- 
dre, certo, i Tuoi lamenti erano accrcfcimea . 

co della tua acerbisfima,& crude] pasfione. I 
La faa voce pia , Se tenere lagrime infieme 
col fuo dolce faucllare (aettauanoil pijsfi- 
mo cuore. Qual cuore Tara cofi arido, & era \ 

dcle,che non fi rifoluain gemiti, fiugulti» 
fofpiri,&hon faedavoa fonte di lagrime ' 

confiderando; & deuotaméte cootéplando } 

il coanfuetisfimo Giefu ChriAo in fii la ^ 
/àntisfima croce inchiodato, & bagnato di l 

lagiime^^faogaejL da quei lucidisfimi 

occhi ^ 
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il occbijvfciuano riaoli di lagrime;, che la faa 
faccia bagnaaaoo co(ìr ecco dairitnmen- 
! io materno amore , corrcua ancora , quella 
r ^ aRiplisfima foncé gocciole dHangpc, dal- 
^ : le accerbisfimc, & crudeli$(imc poncure del 

K la fpinofa corona «infìcme le faneejagrinae 
t . con il prcciofo fangue bagnauano l’amoifO < 
fa faccia , correndo foprala diletta , & cara 
I madre, Jaqualeflauadifotco .Che maraui- 
. glia è adunque , fé tutto il materno ccruel- 
lo n diftiliaua in lagrime, quando vcdeuail 
^ corpo del figliuolo piouer fac^guc^e gramo 
. lofi occhi conuertiti in fonte di lagrirat, ic 
. non hauendo altro conforto con difio ba- 
' r feiaua il fudante fanguc, che vfciua dalle 
mortai ferite, incanto che la madre era tue- 
' . tainfanguiuaca* O chi Tcdefle la dolorata 

. madre lagrima re,c6patendo con il figliuo- 
^ : lo,& il figliuolo a la madre • Che vado io 

^ per molte cofe trafeorrendo? Tanto fu il do 
• lorc della madre nella cruda morte del figli ' 
uolo che fe’l fufiè in tutte le creature diui« 
j fo, tacci gli haurebbe fiibitamcate priua* 
ti della vita , i^ual dolore lei cencua ferra- 
io ncUanijna^ Non laCdando adunane pa^ 

I 

0 
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te.dd còrpo particip are j con vòlchdofi ia 
tianzi al debito tempo della aita ptiuarc. 
Quale ancora (aià fofHciente a raccontare 
di quanti dolori » t fòfpiri fìide cruciato il 
diletto di fcepolo Giouanni,& Maria Mad<^ 
dalena ? iquali dal pio Giefu haueuano ri* 
ceuuto tanti fegni di fpecial amore . Qu^ 
ùi duoi diletti totalmente fi rifolueuaao 
in lagrime, & Timmenfo dolore accendCua 
li lor cuori . Era il caro di fcepolo Giouan- 
ni trafitto dal cordial dolore iofino alle ui* 
fcereueramentc. O dolcifiìmo Giefu, lui 
dimofirò con opera , che feruentifiima* 
mente ti aitiatia, però che infino al fine 
della fepòltórà perfeuerantemente (lette 
alla Croce. Deh chi potrebbe narrare la 
lamentabil voce di‘ Maria Maddalena, che 
gridando diceua . O caro il mio mae* 
itro , ò benigno il mio Giefu , fenza tc la 
aita mi farà morte ^ petche mi vedo fcpara-* 
ta da ce dolce mio maefiro • io cònccm*^ 
pio quel òapo , ilq'iialc per il pàlfàtounfi’ 
ocjpretiofó unguento , bòra io ló ueggip 

tutto perfòratè^ j quei delicati piedi rantev 

fiate di foàu^kgtrinc baguaua bora fono- 

1 Ipez- 
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fp cxzati,& di (an gue coperti, ftando in pie 
tofi lamenti , rifguardando l amorofo ic- 
lu,la dplciflima madre jgiaccrc proftraca in 
Terra dalle uUccrc del finale amore • perche 
i martiri) , 5c i dolori di conti noùo il faetta 
aaooaolcnck) mitigare il (ilo dolore, con 
fomjneda'i & pia voce pur proferfe tjueftc 

poche paiole , Iccjiiali in modo di radiane 

te fiamma penetrauano infino alle uifccrc 
del materno cuore . Mulier define fiere , ^ 

- inofiantejfe . Ecco diletto difccpolo tnio 
Giouanni,da bora innanzi fard tuo figliuo 
lo , & piamente voltando^ a Giouan- 
ni dolcemente guardandolo difle ,.JE>cct 

, emetta fola terza fiamma da- 
more, che vld da quell ardente fornace del 
cuore del dolce Gicfii • Non la volfe chia^ 
jnar madre > accioche il tenero parlare non 
gli dette piu noia, O che coltello pungen- 
te nelle yifccre materne fii quefto parlare , 
Se a pena potendo formar.il parlare rifguat' 
dò il benignile mo figliuolo, & di^ua» 
^he parole odo io da te figliuolo mio , le 
fono breui , ma fon di tanca acerbità , & a- 
jQiaiitudmc ^ che penetrano il cuore in fino 
c k‘ allo 
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alleuifcere . OimedoIcnte,chc cambio, 5c 
coromutacione, eccomi é darò il difcepolo ‘ 
in cambio del mae(lro,il fcruo per il figno 
Wyil mortale, per lo iihmortalc y la creacufa 
perii creatore. Dajpoi quelle pietofe parole 
per riucrentia del dolcisfimo figliuoIoGie 
&,accettó il diletto difcepolo per figliuolo { 
abbracciandolo teneramente. IJ fimilefccc I 
Giouani accettandola per madre .Q (anco , * 
Se dinoto difcepolo, quanto dolcemente da 
Giefu filili amato , & in piu coleri fu dimo ^ 
flrato^ina Ipecialmcntc in quella ricomada } 
tioncti fi imanifcfiò,& non piccola appella . 
tipne di uirtù ti fu conceffa per li m eliti di 
iefla madre * lei ti haucua inferro nelle j 
i ' file uifeere, 8c per la fpecialc rac* ; 
comandatioDcdel figlino- 






lo, infino al fine nel 
fuo amore perfe* 
ueralli. 
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M per difetto del Xolc , ne della Luna , pei 

Aecra coatta natura.Donde fi legge /che 

pionifio Areopagita Filorofo Ateniefc, uè 

tte Dio paufee . ladua^cofa fari piena dt 
4biniiratione,che colui che non liebbe mai 

rire*j n j ’* «o'à- doueffe 

ore, & nondimeno per fu, fmifurata,carit| 

ta la ipachina , & la congiontura delli ele- 
menti fi confondono , fecondo la erronea 
opinione, quafidicat, fecondo la noftra 

fehP debbe baùet fine, al pre 

fenre quello è detto a éon firmatane '5ef 

fe D;« ’nlT”® Giefu, chebeoche'l fiifi 
ptì- moirmticnfb inouinerabil at- 
Jore. «tpcrfettiffimacariià pVendendo clr 

per noi miferi pecca- 

perfidi ©uder, liquahaccecatiTnon credo 
fio che f fofli fddio Vefiendb cbe‘1 Cieì'o.sè 
“*?'« , & lipianeti tutfiifi mo'ffefb a grà* 

I J com- 
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compasfione vcdciulo'mptireil Tuo àutto^. 
fe.Ec tu adunque Chnftiano che hai eSe(b 
fl gloriofo Dio,ilquaIe non oficfe mai la 
terra, nc il ciclo , & a ce fu pronicfla la vita 
binata > che nou fu pipiiielTa ad alcuq^alcrà 
cofa comroouendofi a compasflone tutcp ^ 
cófe^che creò Dio, tu fei ingrato a no conjj 
fcerc il beneficio, per ilqualc folo fi è humi 
liato Diojquanto fi è potuto humiliare*N6 
piangerai aduque per la pasfion del tuo Si- 
gnore, ò grande ingrati tudine,ò cecità initr 
nita . Deh fe ti fece tanto beneficio» perche 
no lo pprti fempre nel tuo cuore, & «ài put 
un di, eh e almeno un*hòra napefi de la paC 
fiouedi Gicfu,p ccito noè Chrifiiano quel 
lo cbeh6 pelila pgni giorno a quefto beno 
ficio^.Vedi aduque anima denota , che i cor 
pi celéKx fi contrifi'aho della morte di Gic- 
fìi, Confiderà vn poco innanzi bora di non^ 
ànfiato, & afflitto dalli infoppottabili do- 

fori de*, peno fi chiodi > & dello Cpargimen 
tó del prccioCo (àngue inficrne con U peno 
lo fddorC • Era il pio Giefii freddo ydc tutto 
aCflito j^pn potepdo Ticenerc il capo (e noo 
^chinato per le fpioc. Veder^òfi 
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DI S. BÒNAVEN^’vfeA. fjf 
Driuaro da ogni diuino,& anco humaoo co 
fono leaando gli occhi al Cielo con grad« 
dc an(ietà,e nocc,diccdo:H^^ tìely 
iathani^dit (il interpretato Dio mio > Dio 
mio,pcrche ai’hai tu abbàdonatovSt cfuefta 
fu la qoana'fiàmmiyche g;ittd queiracceHi 
fornace d’amore. Al preTentè retcrno pàdrc 
lafciò il pio GieTu in pura bumanità pàtirè 
comefuflc puro huomo, & no (ufie figliaci 
di Dio^ & maggior dolore mai no hebbc i{ 
pijsfìmo Gicfu comerhcbbeallhora . Ri(- 
euardaò.aiiima copasfionenoleil tuopijl^ 
hmo Signor Gièfii chiamando dmotamétc 
con tenerezza coÙfìdérerài con quatp a^ 
•fiato gemito» & inditibili Tofpiri» amore»& 
lagrime ufd quella lioce della dolce bocca 
del pio Gie(u benedetto 3 non farà mente 
di tanta^crudcl durezza , ne petto coli ferra 
to, che non fi fpezza per compesfione . O 
Signor GieGi^che gridi tu? Padre mio per* 
che nài hai abbandonato • Obuon Gieiu*^ 
perche patifti tanto per me » ilqual femprc 
fapeui che c*ofiendeìebbe. Et ancora che U 

£ io Gicfii fuflc fcircoàdatod*incrcdlbil*do- 
»re|&iacfiabi]i^i^Ci;orporaU^ molto pki 
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13 4 > M E D 1 T A TI O N l I n 
acc(bàmence fenza còmpacaùon'céracnsr 
ciataranitna benedetta m Gi^fo » per Tin^* 
(xinfcco dolore cordiale delie pene menc^ 
11 , Ic^uali di continuo facttauano quello, 
innamorato cuotc dàlrioftantc della fiu^ 
concettione injìnó airiiltimo. ponto de Ila 
àuda^morte , s benebe li predetti doloxì 
fuHeroinfiniti per brcuità tarcrao, tnenciq 
ne folamente di dòdid « Il primo farà deC 
Tofiefe fatte al fuo' eternò padre da Ada^ 
mo, & da tutti i fupi defcendenti » lequali 
efiefe furono infinite per rilpctro di colui 
ch’era ofTcfo pio,chc i foimno» 

& infinito bene^. Il fecondo dolore d del- 
Tobligation de’ peccatori , le pene infcrnar 
li, allcquai vedeui obligaci li peccatori por 
liuoi peccati , & quante eranq le btptalì pc 
ne,allcquali erano qbhgati , di tanta gran^. 
dezza era la pena, 5c il dolore neiranima 
di Giefu Chrifio , 8c perche la penji era in** 
finita fi conclude, che’l dolore mentale di 
Èiefii Chrifio era infinito lì terzo dolore 
della peiuatione della gloria eterna , 'dalla 
quale erano priuadli pecca^ori^. £t quanto 
ara 1 amo^i che lui p 9 «;t^a a’pec^atori , 
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qdanco era il bene della gloria eterna*, dfl 
quale era priori tifi peccatori, tanto grììb 
è il dolóre^Sc il caldo amore, che portò 
ib Chriftòa* peccatoti fo infinito.,,^ ilb^. 

Ite deila^gloria é ÌQ£oìtp,fi conchipdc adp^ 
que chela pena mentale di Pic(k Chrillo 
era infinita.il quarto doJpre cra'cjplla/epV 
xatioD de’membri del Tuo coi;p<^& @ie(b ^ 

E o di tutti gli eletti , & gii clciti £^p mei^ 
ri di efio Giefu , Se quanta dur^itna fcr ' 
nai a tagliar vn membro di ,vn corpo, pah 
turale , Se tanto fii piir. grandi^ma la «py ; 
del pena ncllfànimidi Giefii Ghri#o i 

do effer decifi ,;c taeliati tutti i me^bridil » 
iuo corpo feiatuaTci quali érang . 

Onde fogwital efesia Cipda- fctyrdiiQWi 
4b infinita^ ,11 ^puntòMplp^^iii il^’r^der^ ;|a ^ 

fila cara (poÉi innaz^gli occhi, cloilaQhLic 
là» per la quale patina tUolontariamcnt^ 

£t fu vcto,n9 fu mai,ne fard un dcflor fimi* ^ 

le uededo io lei infiniti peccati per que- ■ 

fio la pena di^Giefu era ip finita . ilfefio <i^ ' 

dote fii di contrittioné V cioò il; dolore che i 
Jiebbé , hon Thobbe per iluòi: peccati , ip|i 
f cr inoltii| & fii ctu lui fatis^ceu§| 
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facci i peccaci di quelli , che doaeuano éfler 
•£iluac!>dellaqaal contricioncySc dolóre di 
^Gicfa Chriflò, dide la profcciadi Gierc* 
mia Proicca) diccFKÌo Con.Grande è la eoa 
tricione tua > come è il mate ^ cfoìè vàól di^ 
!rc,dic^ cod cótrìe il iiiare è rancò che circoa 
ida tutta là tètra /Ifofi il dolore che hebbe ' 

Gièftdfe-hoftri peccaci òriginalilmorcallvC 

Yeniali, di cuore* di bocca, 6c di opere , c di 
'omidióiiè Si debbe ancora il profètico 
detto iòtenderd a qoefto modo ^ cioè, che*i 
dolóre di Gicftì fu «Co-fi gtiande , ohe (e le la* 
gtirhfe fbffcr'vfditc da' gfocohi-j iecondp' la 
grandéztà del dolore idciranima haucreS- 
'B^ó fitto ùn'^ittd’iarefll feciimo-dolo- 
Iftrfttdicapasfionc c^htbbejlìio^ro ^'gaor 
Villi fanti , c le fante lequàti '^er foo amó- 
re doueuano portaifè * tanca erald pena del 
la copasfionc n^faiMmadel noftro Signor 
Giefu Chrifto uerfo esfi raativlcouai pene 
Orano quafi^'ininitd^pcr canto il dolore del 
dokisfitno GicfaftrÌDfinitov& però dice-* 
uà , Il cuor mioi^diftrugge per dolore cò 
la cera al fiioco . l^otcauo^' dolore Sa 
dclhcoidafioocddlatuauBagiDC, ScCimi^ 

» ' Utudóio 



D I S. B O A^V'E NT A. i 
Htudioe .* Onde vedendo Isnime noArea , 
{uatmagine» & (inulitudine fatte ^’effera 
confure, & annichilare , Confure quanto 
airimagine , perche rintelktro eraofeura^ 
to a couofcerc la ucrità > la. volontà ra« 
f;^ed(iata ad ainar Dio> ^ la memoria tanto 
debbe ric^pfdarfì li benefieij riceuuci da 
pio . Onde contemfplando Qiclu Chriflo 
|*iinagÌDc Tua co fi cohifa nel fan im a noftra 
}a fin^Utudinc annichilata per là gratia che 
era perduta caufàua un dolore tanto gran*? 
de nell’anima di Giefu j quanto era la glo« 
ria» & la nobiltà deiranima laquale in que- ] 
fto mondo fcnhbile non ppteaaeSeremag 
giore. li Qono dolore rft| a, couGdetare.u 
^ificrio della cruda» & grandii&ma paflìio i 
ne» laquale lui chiaramente vedèua innazi i 
che la lodenefle » nellaquale confideratio^ ^ 
ncuntofii il dolore ncIVanimadiGicfii» 
che Cc quel capo benedetto non iliflc flato ? 
ifatto pec uirtu fopra^aturale ,non farebbe 
fiato poHìIpile che hauclTe potuto portare 
tante pene intoiQue », ,cbc pon fodc moc 
fo5 bea il àice, ehcrqu^ gran f ilofofopio* * 
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citò da S« Paolo , cho licrouandofi vna tóÌ^ 
j ta nella grandiflima città di Gietulàlem in 
I quel tempó>ch*cffo Gicfii fii morto , già in- 
s. tendcndo>delIc còfe Hupeode j Icquali ha- 
iica facto Giefii , & con gran desiderio ccr- 
^ €Ò di’ ycdcrlo'i & trcuandolò^gia morto 9 9c 
I tu della sàcillima croce^ molto fi maf 

f raui gfiò della grandi fi? ma* corapafiibh,l 
di quel corpo , & dfffe ch’era tanto ben or- 
I , gànizato quel corpo > che per ragion natili 
rale mai non douéua morite, per laqual cor^ 
^ (ànoii è marauiglia le lui potefTe ipficnet 
^ tante perle . ’ 11 decimò ^dolore fu della 
^ grande ignòtantia, & cecità y che egli véde 
uà neHà mente humaiiadi non conofeerò 
\t il fuo creatore ; & gli itìfiniti*beocficij ricc- 
i ùuti rpeciàlmen re li bene^ci j della incarqà 
f tiene > e redentionc, quanta era la ignoràd 
!> tia I tanta era la pena di Giefii Chtifio. Od 
de dice Sr Ambrofio fopra quella parolai 
H^rifìis efi anima meM n/fyùe ad mortem . Et 
j Giefii Chrifto difle tal pi^Ia jJcr gran- dò* 
I lorc c’hauenà neiranima dèlia hofira; in4 
r geadeudine « L’un decimò dolore fu di ri^ 
y ^^i^btcàcióac del dòIòtÌÈf ' t^^eaeih^c ìicfbbé] 
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& che portò nel cijore la fua tnadrc , qùan* 
dò yedeus il figliuolo in tanta confufione^ 
&Ppprobric> > i quali dolori erano piq nefc 
J anima di Gicfu Chnfto, che nciraniroa 
della madrc,& quànt era ramore,chc porta 
ua Gicfu Chrifto alla fua madre*, & il dolo 
te.chc vedeuain lei, tanta era la penai che 
Gicfu Chrifto haucua nellanima fua , que» 
ftoò quellamor che portò Gicfu alla fua 
madrc,ilqual crafniifurato,cpitf mille uoU 
tC|Che quello della madre verloil figliuolo, 
nientedimeno fcqtiua maggior dolore*chc 
fentific mai donna in quello mondo dclla>' 
morte del figliuolo . Prima perche era fi-j 
gliuol di pio. Secondo perche era fuoi 
quanto all humanita . Xcrzo> perche ogni; 
pcrfcttionc era in lui, & fe alclin dicefle, (e 
i dolori eh hebbe la Vergine Maria fiirono^ 
fi grandhperche non moil , conciofia colà,» 
cheinquefip mondo fian fiate donne, le^ 
quali per la morte de* figliuoli fono mor*i 
te di dolore p Dico, che Dio voJcua chcX* 
Q)ondo rimanefic con qualche creatura 
nella quai fuffe perfetta , e ferma fede , Se ' 
quella fii la gloriofa Vergine Maria, nella > 



t4» Te^fota nella mòrte 

qual fola riinata per ^„-rfnna mancò la 

JlTellia-Je 

pena c hebbe Gieju _ aneuftic fa f«n* 
uedédo ^ n duodecimo do 

M m.fora,& Jefta fu, perche 

loie fu di tcnu“tiauone,S qucua m,p 

*‘“'j ?uSpS'p°*“'> 

la potcuarl'imr, & eo je fii necef^ 

peccati dell’hum^anatu^^^^^ morte di' 

fatio,chctenot|affe al pun , 

n 8 hauet mai pm “'J 5^^ «iadio 

. cati.cbe fi ‘"£te“ W. piu che ■ 

[• *^petò lui fi dólfe Gifficien - 

non fiano fatti, rop che furono mai • 

temente di tutti li P . j 

tanto fi diftele a ciaiMno 

, fingolare, & fe una mortai colp_.^ 
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^auitàrchc merita cruciaméto eterno^ che 
-farà nicctcDdo tutti infìcmc li peccati moi> 
cali) & benché la crudeli filma , & acerbi^* 
ma pacione del xu> Ciro Signor Giefu.Ciiri- 
flou difenda fopra tutti li danati non per 
difètto della pallone, ma p^rloro impati^^ 
tia)& oftinatione>non dimeno è fiata tanta, 
che non folamente un mondo ^ ma mille 
de infiniti fono fulHcieu ti a faluarfi per ri* 
fpetto che era Dio > che portaua tal pasCìo* 
nC) ilqual è fomo> & infinito bene» u per ri 
rptetto della carità , laquale eia infinita 
uérfo rhumaoa natura , per tanto in quel 
ponto hebbe un fmifuraco , c cofi acérbisft 
mo dolorc.E perche non poteua cofì perpe 
tnamentc portare dolore per noi fofTri mor 
te ) & pasfione, però era bcccflario fi ter* 
minaffe la pas (Ione , per la morte, la quale 
morte non poteua mai portare , dapoi, per 
che nella fua morte rcnunciò ad ogni pe* 
na»dt pasfìone, & il fuo etereo padre accec* 
ca la infinita Tua carità per opera perfetta • 
inquanto la (ha uolonca era dilettata^^ per 
quello grandisfimo dolore infieme con g|i 
altri Tndici predetti rconchiudo che Pani* 

ma 
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ma di Giefu Chtifto età piu infinkamcnte 
afiSitta che'l corpo. & peiòeridaua airetM- 
no padre cficndo irt tata anncta,Ì!)^«i/w^*W» 
DeusmiMS^ vtquidmi dereliqtùIH l r,;t: 



•* , ■ ' _ . 4 . ^ ‘ ì ^ 

MediiMilone deU* quii$ia,^fiftdfiat7fmAU* 
^ fetta delfardentifftms fornace de IT atnorù 
: ' fonofiro Signor Ciefu cMJio^cioè^Sitio^éf 
conjummatum efi, Caf. X7* ^ 




A Nima diuota, & compaffioneuolc hai» 
adito il diletto Giciojch.ceflendoin^ 

grande 
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gtand'a agonia. Peti deli doti ella Croce con 
lamentabile voce » 8c anfiaro caore , gridò 
yerfo il padre fuo,dicendo^Z)^/^ii»f/sf/,0^iix 
meuSyUt quid dereliquiSH me? Dopoieqoalt 
piatole Tolcandofi aili Giudei « diUe^ Sitio^ 
Q^fta fu la quinta fiamma che gitcò quel 
ramorofa fornace del fraco pecco di Giefu. 
Erano prefenci alla Croce moiri Gentili ^ 
cioè i Caualieri di PilaCd, i quali non in cen« ' 
dcndo r Ebraica lingua , & vdendo Giefa 
chiamare HefyjHefy,pcn(ktido che chiamaf 
{e Elia in Tuo aiuto» & diceua fra loro • Qae 
ilo huomo dimanda £Iia»& gli altri rifpon 
dcuano. Afpecciamo» & ucdiamo fe*i viene 
Elia a liberarlo, quafi dicendo , chela! era 
pazzo fperandola faluce per Elia. » ^deccó^ 
c*hcbbc Giefu queft altra parola, 5’///oiCot- 
fc un de* fceleraci’mitìiflri, & li porgere la 
fpongia piena' di aceco» mefcolato con Srie» 
{opra d'una canna» perche in alto era Giefa 
leu a co (opra la (antifllma Croce » &‘d)co« 
no'alcunircheglihuomini crudfifli mo^« 
nano più predo beuendo acero eoo tele » Se 
però reauaheri gli dettero Taccto con Ale . 
pcjc fàclO‘m 9 rire^più predo » edendo'acc^^ 
— K diau 
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diati di ftaiii per; coniinoua cuftodia ,afr 
ciochc poi.fi potcfleio partite «ma alcani 
di quei cani TÌetaua a colui che li pùtgcua 
J aceto-, che non gli delle da beuere, dicen- 
do. Non vogliamo che per niun modo t» 
eli diabeucte , vediamo le quello Elia, che 
fui ha chiamato verrà a deponerlo , & tu^ 
Io giù della croce, & quello iniquiffimo fee 
ierato minlftro rifpofe--Lafciate fatarne 
^«h'io gli dirò cqfi Ctpdel beucraggio , che 
molto fortemente il tormentetèi& per que 
fio non impedirà fe Elia vien a libello . 
che noi non lo vediamo • O amantiflimo > 
benignilfimo Gicfu Chtifto . O ptcciofif 
fimo ,& dclicatiflimo Giefu , obenigaiffi- 
mo Giefu , quanto fei degno d’ogm co^ 
paffone, ilqnale infino all’yltitno , & cftse 
mopafio , tanti incoromodi hai fouenuù, 
niailbenign.iffi*®o 9oftro Signor altra fc- 
tc banca 5 che gli era maggiormente nel 
.cuorC) che non era la fete corporale , pcio 
. fi intende ancora a qucfto modo , Sìm, 
cioèla rajutederanime* O anima diuott 
a Gkfa Chrifto dicendo ,qucftoi 
^grao ^bc ij Sig« Giclii 



DI S.BON A VENTURA. "147 

ftb porro per te , natara Humana , ^ ben 
cHc intollerabilmente mi pefa,nondimeno 
tauro ardo di darti la mia gloria, che anco- 
ra io confumo di fece, & non fono eciandio 
-ficio di patire per te , ancora io nouaroen- 
tc m*offcrifco di portare degl’altriinnumc ' 
labili dolori,& pene inefquiute piu àncora 
che non fono ìlare quelle > pur che almeno 
tu m’habbia compallìonc, & che tu fcrui 
gliwici commandamenti tanto honelli, 

Ik ioaui pieni di m4tle. Ancora voi tutti 
quanti che fiate prefenti,& che mi date 
tanto tormento e tanto crudelmente vi eoa 
lìertircte, vi vogliiodolcemcce con grande 
allegrezza , & Kfta perdonare . Conofcctc 
per pierà il voìlro ‘peccato , accio non hab 
bia caufa di tormcncarui. Deh che non vi 
'dimando gran cofa . lo dimando da bcac^ 
per fatiate il corpo , aucDga ch’io fia fiti 
bondo per gH ardentifiimi allan ni , e per la 
cppioìàeifafione del fanto fangae>infie« 
anecongii h amo ri Ecco ch’io fon qua 
*per falaarci , io ho feto per la tua falute, per 
tuo amore hcuo fiele infieme con aceto me 
fipoiacò • O Giefu dolce , e buqao , quanto 
A K a pcEs -- 
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perfettamente haueftiogiu «olaaclifTipife 
per faluatci . O Giefu quanto fu fmifui v 
IO il tuo amore verfo di noi accettando il 
calice della motte per noi . maflìme pre^ 
dendo che tanto fatebbono ingrati , il lo* 
lofinifurato amora qucfto locdftrinfc.i 
Ma poi che hebbeguftato rhumiliflìmo 
agnello l*aceto> la bocca dclicatiflima 
volfe beucre,& accefo di carità gettò la fet- 
tima fiamma .dicendo, ConJumtJMtumeB. 
Quello fu la fettima parola, & il fettimo 
fiammeggiante raggio, che vfcì da tjoeH ^t 
dcncillìma , & infocata fornace di Gielo 
ChrifVo . Confumatc erano.Sc adempitele 
fante fetitture , lequali patlauanc di quello 
tccelfo > & digniffìmo Giefu Chcifto , ao 
Toldirc. Et è redenta tutta la generati^ 
oe humana,C|uafi dicat. O padre mió perfet 
tamcfiite ho finito robedicniia chetunu 
defti> & ogni fcrittura è adempita, & la go- 
ncrationc bumana é ricomperata, & no# 
•dimeno il mio amorofo aiore iimamota^ 
IO per defiderio di patire per falutedc mi^ 
peccatori, fommacnrentc idciìdera ancora ifl 
oQueite pene JnficD.al <poatQ.^cfti^mOii 

Allhora 
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Allhora la paterna voce diTccfe dicendo. 
VicDÌ }0 dolciffiino figliuolo mio, che ogni 

cpfa è perfcttameó tc confumau< ; . • 

liedttAiione deUa elphration^dfil nofitoben^ 
• immortale GiefuPhrifio^e del- 

Je coft che accadere neWhrea deda fna% 
. mòrte. Caf. .ig, ; ' ^ 

Apoi che Tagnello manfuetiflìnaoihu^^ 
xJ milifiimo,& dolcifilmo Giefu Chrifio' 
h^ìAytdatio^ConfHmmatHm efi, Effendo al- 
bera di nona incominciò adimodrare che 
rhora della morte era propinqua , & dato r 
chelafùa faccia fufie Jiuida> .& oiTufcaca , i 
in tanto che haueua afpetto d’huomo le-i 
profo , nondimeno poi che fu fatto piopinf 
quo alla morte fece incredibil mutatione,' 
quella faccia pietofa fi ofeuròdi rn nuouo» 
& horribjle pallore, & ftando in croce quali . 
di continouo baueua tenuto i fantilfiml 
occhi inchinati in terra per li pi^ofondifiì- 
mi , & hoi^ribili dolori delle pungenti , 8e. 
acerbiUime fpinct^ Ma bora piu del confue-; 
co hauendogli: aggradaci con grandilGma 
fatica gli poteua mouete , Ac furono ferrati 
ad ^Ofil^oalcibencbc egli non lo p.oteib 
iT f. f mf- 



ITT 
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motìcrc.tamen gli itrmenfi crudeli.» acer- 
SS^mi dolori dille fantiffimc mani . » de 

deuStiflirni: piedieracórtretto a mouerlo 
fpeflo fentèndo il capo per dolore cornea - 
rlcerbiffima , & crudeli (lima croce , le ma- 
ntr» le braccia non feguitauano per 
lor della crudclifTima motte 
mouinquaua . Per certo dolce Giefu Ch,ci- 

L le tue fantilTrmc 



4Vn le tue fantillitt'C paroic , 

;t(nmi getti Kaurebbero potuto molh- 
Sm Juotrdi faffo. Alihcra la glorwfa 

««- la crudeliffima anficià 



Se“lindo P« ia crudelrffima^n 
cefi innigrirc.cpcr rimmeDfo^-crudeltfli 

mo dolor della nitJrte moucrc bora tl cap^ 

bora le delicatiffimobraccia.non 
. Sito Giefu fomeffamente gerneua . ftr^de- 

aa & cafeaua in terra bafciando il precio 
fofanaue vfeito dal fantisfuno corpo del 
filo eloriofisfimo figliuolo^ Giefu Chrttto. 
Aliterà difee feda!, ciclo 4 angelica miftu 
tia,8c circondò tutta la farmsfima croce, ac 
SSche queiranima benedetta nccacffcto , 
& fenza dnbió è da creder che lonnipo- 

Sntc , & immollai padre àceffe 
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de ! uni^enicoiigimolo dio. cans fimo» peri: 
che felui nafcenclo. tacca U cclcflc 
dlfccfc dal ciclo . qaanro piu prefto nel Toh 
(curi (ìs ma morte debbero èirere dilccfi ^ 
gloriare , & congrarularfi della fnu/aiua re 
wrretrione, dato che dalla onnipocentia 
di Dio/ìano creati immortali gli Angeli 
cclcfti* notidimeno del iìioco deidiuinov 
amore adem pitia in cs fi quello che nota po- 
lca la naturale creaciotie , & tanta ardeua 
esfi la fiamma dell amore > che per gloria 
ditiina uolontaria darebbero dati a morto 
le posfibilc fuffc fiato, & le dilctcioni Jc-‘ 
quai ne gli huomini fu di nccesfità,c di 
airtùfece ne gli Angeli , co fi per un certo, 
modo della necesfità , la uitiù,e Io eterno 
Se immortalepadrc accettò quefto defido-r 
rio per opera finita , &infiando rhoraebe 
quella gloriofisfimaanima fidoucua ufci<^ 
& gridò con aita uoce^ fecondo che nac. 
laia fcrittura cuangelica . Et nota che non 
ièoza gcandisfimo mificrio gli Euan^^elifii 
hanno narrato che lamorofo Giefu Chri^ 
fio gridafiecou al tis fi ma noce, perche que 
hanno dcuo per iiuimace ^ & fignificar» 

k 4 «c 
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xc il gran dolore che Gicfu .Chrifto haac« 
uà coDtemplaado la grande iinmenfa 
ingratitudine > & ignorantia de gli huom i- 
si di non conofeer il gran predo della loc 
làluce. Oaniina diuotafc’l ci fulTe concef- 
fo vna volta fola poterlo vedere, come 
oa in quella flebil hora y con il capo inchi<« 
natOy ofietendo riuoli di lagrime , leccali 
difeorreuano daTaltezza della croce infi* 
no in terra , & orando con filcntio prega*? 
ua il celefie padre > dicendo* O fanti fiì ma 
padre per quello fmifurato amore che hai 
portato airhumana natura, Inchinandofi 
la tua immenfa pietà hauerli mifericordia , 
& per il merito della mia prontiffiroa ohe- 
dientia* laquale hebbi defccndendo da te 
padre in terra , Se per il peregrinaegio di 
trent’anni , e per il prcciodel mio delicato 
fiingue* (e poffibile è *ti voglio confiringe 
recnc mi concedi fiare in quefte pcne,& 
tormenti per in fino allVItimo di, accioche 
le dilette anime mie a te ritorniamo , come 
fompre hanno creduto a me fermamente , 
perdona padre mio, perdona a la ingrati- 
tudine di qqeftp indurato popolo * Et ftan^ 
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dalli qaefìi pktod pricghi ^ Taniiua vele-, . ■ 

ua vfeire fecondo il corfo naturale j ma l’i- 
nrfTabile Gicfii Ckciflo con la diuiniià im- 
peraaa » & comandaua la natura che vL , 
ucHè ancora > già il Sole haucua eh tufi i ; I 
(ilei raggi , tanto era il gridore del popo» f 
io,& il romor delle pietre , & de* falli che 
s-batreuano ioneme che'f pareua che*l Cic* , 

la terra cadere profondale» 5e 1 

ilceledc padrevdendo il digni/Hmo figli*. • 

uclo Qiefìi Chriflo gridare con la ucce dif^j * 
fc . O dolcifilroo rnio figliuolo , che vuoi ^ 
W piu donare a quc{lQ»vedi che tutto il tuo' 
immaculatifiìmo corpo è tracciato , il fan* is 
guc è vfeito } altro non fèlla che rendere 
l'anima a me per lor falute . Allhora il 
figliuolo $'é fatto obedieu ti fiimo airulci* ^ 
modella morte 9 leuan do gli occhi in al» 
to con alta voce gridò, dicendo. Patir 
4n manus tuas commendo £>iritHm metim* 

Et dette quefte parole inchinando il ca- 
po emifii fpiritum , Allhora le tenebre ^ 
wperfero la terra , & il Sole fi ofcurò,& | 
il uclo del tempio fi'diuife , le pietre fi | 
fpezzatono i xnoniuncati fi aperfero , t À 

molti ^-41 
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molti corpi fanti terurcicarooo fùora de** 

monumenti dapoi la rcfurrcttione>cn« 

nero nella Tanta cictà^ & ap par fero a niolci. 

Alihorà il Centurióne , cioè il capo 8i ceir- 

td huomiiii, ved-!ndo tanti legai 

hìchomo filim D*i eràt y perche Io conobbe 

a Ja noce, come dice TEuangcIi fta, Ad noce 

rred/Wi/,folo la voce gli penetrò il aiorc,& 

fimilmentc tutti diceuano , Vere filin^Ùeì 

erat la turba adanre da timore^& per 

cÒcendofiil pecco^^rpartiuano. ■ .. 

• « ' 

jjkeditattòne di ciò che tucadite dopo la mór* 
*ié di GiefuChri^OyCr del grandi jftmo pian» 
iddi Maria conte altre /or elloy Cap, ip. 



P Arcito Io fpirito dalla carne»& rimaneii 

do lo fantrsfimo corpo fu Tarprisfima 

^ croce arido , 8c fecco^congelato il preciofiT 

fimo fangue , tutta la maligna turba facia- 

ta delle fue pene fi patti de li , & intorno a 

^ la città, & Faddalotata madre con il.di letto* 

^ Giouanni,& c5 Talcre Marie rima aedo a la 

croce, forte piangeuano afpectando il dia!-* 

Bo con figlio , acciòche lo poteflero leuare 

' delia crocei e xcucreAtemeare fepdlire , ^ 

«vU'ihbv. i ftaado 

% 
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Aando af piedi cfrc^e eontètft piando*^ 
it (ùo diletto 'figliuolo 'pieno" di' liuore Ac ■ 
Icfae offa diigiontc , c non fùpendo che fa 
re, guardando rerfo là cittàTfddcro renire * 
’gi-aog cntca’piedi ,*& a càuallo armati , 8C‘ 
con furore fopra il rtohti^defcenderc, maa * 
dati da PiTato yfié da principi per fpczteàrcl 
te offe de' latrÒni , acaoiche mofiffero , 8l' 
non ri maneffèro impiccati ne! di del Sab-* 
l)ifò per la Pafea, etrouadojli viui gli fpc*' 
Tarono le gambe gittandogii iti vna foffa , ^ 
Toitandofi a Gdfu il viddcc^ morto , de- 



1 
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temendo la madre che non gli faceflerq 
nona crudclcace,fu ferita di dolore , & pia^ 
mence pregandogli » che non moleftaderoj 
il corpo » ma il lafciafifcro fepelire ^ Bc ri&^ 
guardando il dolce figliuolo diccua, O. 
dolcezza mia > ancora pare che tiuogliaq 
far derilione « non ci poflb piu difendere^ 
& ua caualicro chiamaco Longino correcr* 
do con la lancia diede nel cofiaco di Gicfii^ 
le crahendola fuora fubico ufcl fangue » 8c 
acq^a in abbondancia , & difeorrendo il 
fangue ^er rafia della lanca infanguindi 
le mani deV caualiero , le per permiffion 
d^ina ponendp la mano a rocchio- cieco; 
per virtù del prctiolb fiingue -(ubiCQ fu illu^ 
minate . *viàìt teHimoniumperhibuit^r 
ép fcimH 4 quia verum efi teftimonium eim.. 
Allhora vedendola crifta madre eofi citili 
del ferica neiramorofp cuore del carolile 
pio figliuolo caddp in terra morta . O gip* 
riofa madre , hoggi fu verificata la proife^ 
tia di Simone>ciol, che il coltello della paì( 
i^ne perfptarebbe il cuoce tuo • Dopo •; 
•ome piacque a Dio > quella gente fi parti 
Ic tutticinquefipofctoai piedi della faan, 

tUfima 
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ti/Hma Croce>& noD cclTauaDodi lagrima* 
re, fi dimenticarono ogni cofa di quello 
mondo ) però che haucndo perduto ogni 
conforto la vita gli era morta, & infra quc* 
i^o tempo duoi nobilillìmi huomini difce- 
poli di ^iefu, ma occulti per li Giudei, ciod 
Giofef Abarimathiadclla città di Giudea* 
& Nicodemo ilqualc era v-crmto di notte 
a Giefii Cbrilio quando fi conuerti , eflen- 
do ancora Giefu viuo non efiendo fiato c5 
fcntitoala morte di Giefu, vennero fen* 
za alcun timore a Filato dimandando» 
gli il corpo di Giefu, & intènd^g^o Pi- 
Jato dal Centurione che Giefu era morto 

F lidonòii fuo corpo , & quello’ fece per 
innocentia di Giefu > però che fapetta 
che innocentemente era. itiorto ,& anco- 
ra erano dc'nobiliilimi della cic à , e di* 
mandauano cofa giufia > Se honefta • Otte* 
nuta adunque che hcbberolafua dimanda 
uenncio al monte Cai uario doue> Giela 
Cbrilio era cnictfifiby menando feco al- 
cuni filo jronifiti, & fanwgliari per por- 
tareic fcalev;^ ióftnòmcnix y che richic- 
«deuano a lu«>clag,iàdsnt£noHltiia Croce» 
V, ' “ ‘ E« 
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£c la madre meza morta vedenciogli venif 
da la longa» molto temette . Mail diletto 
difcepolo la confortò>diccndo. Madre mia 
non cernete , petò che conofco fra cjucfta 
gente i nobiliffimi huomini Giofcf , & Ni- 
codemo noftri (ingoiati amici, & difcepo- 
lì del mio dolce maeAro . Et giooti al luo- 
go vedendo la ttifta madre Maria cadetó 
in terra in (ìeme con le altre Marie: appreC- 
fandoli a Taddolorata madre Maria riue- 
rentemente falutandolale notiEcarono h 
caufa delia faa venuta, & intenerici per com 
pafEcXk^ lagtimauano force . Ohimè dolce 
anima mia» quanto pendea fc linouafEi 
dolori di Maria vededo lagrimar coli ama 
raracntc quei cari difcepoh,ma rieeuetCfe 
-però caro conforto quando intefe, chiedi 
Y^olcuano dcponere il diletto figliuolo , il* 

3 ual ranco ded de rana toccare , & prcodeo- 
o quefti nobili huomini infieme co" fuoi 
ferui»& appoggioroo duefcalea le brac- 
-tia della croce, & vno di loro fall fa la fca* 
>lacbe iiauaperdritco , fteon gran fatica 
traffcrofuo^ail chiodo, ilqualdaramence 
. qca clucid&toncUQgno>.a gli traili 
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to^iTìbedue (ìnulmeoce fpioa corona^ 
& pòi vno di efli difcefc pei trarre quello 
di piedì>& Taltio lìaua fu la fcala foflcnen* 
do il corpo : edrato c’hcbbero il chiodo de 
i piedi vno di efiì prefe quel bcaiiflinio cor* 
po reponendolo nc le fue braccia . O feli- 
ci difcepoli Giofef, & Nicodemo, liquali 
meritadc di hauer nelle braccia vodre co- 
lui che regge tutto il mondo piamen- 
te dcfccndcn do con gran riuerentiail tid- 
heuano. Contempla anima diuora non fen 
xacffuHondi lagrime con pia compaflìo- 
ne la dolcidìma madre iaquaie Aaua con le 
braccia aperte afpcttando con gran def;- 
derio di poter toccare quello ilquale ca^ 
gaudio foleua abbracciare, &’non potendo 
afpettare che deponcflero a terraneo le ma- 
ni non pptcua dare aiuto , a la fine depodo 
ch\gli fu a terra il collocarono iòpra va 
lenzuolo didefo fopra la tetra. Ohimè 
chi farà fufficientc a narrare le lagrime, 
gemiti, & fofpiii , Icquali in ;qucJ tcna- 
po fi fecero > itaua chea quel (aniiflìroo 
corpo j^humililfima madre infieinecofi 
4imadi;e^l |a^M^dd>« 

lena 
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lena a i piedi , & gi*alcri le braccia 3 e tan<^ 
Co amaro pianto faceuano che pareua ben* 
verificatoli profetico detto de Gieremia» 
iMgeham unigenitum,fac tibi planHum amm 
rum. Ma fopra tutto l’addolorata madre fa- 
cena pietofo lamento . O con quanto ef> 
fetto ticeuea,e pigiiaua le Tue pedenti brac 
eia , e con effetto di madre Tabbraccìaua > 
& bagnaua di lagrime la faccia del morto 
£gliuolo,& bafciaaa le riceuu te ferite , bo- 
ra di piedi , bora delle mani , & a pena per 
dolore o 5 poteua proferire parola, ina sfor- 
zata d’amore con pia voce gridaua , dicen- 
do 3 che bai commeflb , o dolciffimo figli- 
no] mio , che di canta acerbità Tei conden* 
nato? Che farà da bora in poi latrifiifS- 
ma madre tua, Girne amautifiìmo figliuo- 
lo Giefu in quante amaritudini mi fon con 
ucrtite le dol cezxe che folcua da ce hauerr 3 
O fottunata mia vita , io viuetò Tempre in 
.dolore, & Tempre il mio cuore farà fommer 
fo in guai, oime non fu, ne fata mai co- 
^ fi dolorata madre qual io . O figbnol nùo 
come ’ (fai’ bora firdcciatto & lacerato. 
*0 ycioj UiQ ò caco , & dolce'' figliiio- 
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lo mio* refiigio mio , conforto mio . O dol 
cc anima mia', che io porto per ce tanto do 
lore . Vedi figliuol mio che mi crepa il cuo 
re, & liqaefam , c non truoua pace . O prò- 
pòrtionace braccia, carne mia delicata, ho<*> 
ra fci diucntata, come leprofa.O vaghe ma 
dì getili, lequali fecero il cielo , 8c la terra » 
& la natura , bora fìcee perforate da duri 
chiodij& da groffa potuta . Figliuolo con (i 
mite armatura iic* piedi ci vedo trafìdo. 

O cuore aperto con cofì fiera piaga . O fac- 
cia delicata , occhi lagrimeuoli, & inchiia 
ci , intra quali era fpecchiato tutto il Para- 
diCa . O ingrato popoIo«& genia fcelerata, 
che t’ha fatto il mio dolce figliuolo, che 
coli crudclmctc l’hai ftracciato?Egli ti tol- 
fc fuora d’Egitto , & tu gli hai data la cro- 
ce . Egli ti ha dato cibo nel deferto la man- 
na cckftiale , & per cambio tu gli hai dato 
fcic mifto co aceto • Egli per re Bagdlò l’E- 
gitto con i fuoi primigeniti, e tu afpramen 
f tc non pur vna volta , ma piu che dire non 
» poflo,Io hai flagellato . Egli ti ha dato feee 
I ero regale, & tu gh hai importo la corona 
f di fpine • Egli ticUalcò in gran fortezza, & 
I L cui 
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tu rkai tormentato fopra la croce . Egli a- 
peife il mare innazi a tc per faluarci de'tisoi 
inimici > 8c crudelmente gli hai aperto il 
cuore . O quanti fofpivijcv quante lagrime^ 
O quanti lamenti r Ó vergine gratiofa)la 
tua giocondità , & grado ma era mutata in 
graudiffime ofcurità , il cuor tuo pieno di 
doglia non trouaua confolatione. O Ver- 
gine , quante fiate bafciafii il capo del tuo 
figliuolo, ilquale teneui nel grembo co& 
niorto.Con quanti finguki, con quanti for 
fpiri fi doleua li madre flringendo, & ba- 
feiando rifguardaua il fuo figliuolo ^ Penfa 
anima deuota, perche narrare, & feriuere 
non fi poflbno « Staua ancora il diletto 
icepolo* & amariflime lagrime fondeua te- 
mendo di non perder la noua j & ricoman- 
data madre ihficme con il maefiro, ancora 
la difcepola Maddalena con amare lagri- 
me fiaua gettata a quelli perforati piedi ^ 8t 
gridaua,Oime dolce maeAro mie, achi 
ricotrerò io di feon folata , chi farà quello 
da fiora iuanzi , che mi difenderà ? O Gie» 
fu caro il mio Signore , tu mi difendevi da 

fatifei,^ con lamia (orclla dolcemente m 

• • 



♦ • 
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nìi etcafafti , & mi laudafVi quando ti vnge 
bade l'unguento ,& quando bagnaua di 
lagrime li tuoi piedi con i capelli feiugan- 
dcli>e con le tue parole mitigaffi il mio do 
lorc, & li mici innumerabili peccati perdo 
nafli.Quefte parole, òc altre fimili, la Mad 
daienà attacara a i piedi di Giefo, con gran 
dolor proferiua. Eflendo fatto per fpàcio 
di tempo indicibile lamento , e pianto, fo- 
pra il benigno Giefu , & appreflandòfì gii 
i! tramontar del Sole, que’ nobililFimi di- 
fcepóli humilmenrc , & riuerentemete pre- 
garono la madre , ch'ormai cclTafle di tan- 
to lacrimare, c lafcialTe vnger il corpo feco 
do la Giudaica confbetudine, accioche poi 
lo {cpcIilTcro, & lei dille, O fratelli miei, 
non togliete coli predo a Taddolorata ma 
dre il caro figliuolo , credete voi fcpclire il 
figliuolo fenza la madre ? voglio chela 
fuafcpolcura fia le mie braccia, meglio 
d morire eoo la uita de Tanima miai^he 
viucrc in contiiaoua mone. O figliuo- 
Jb mio dclicatiflimo. O amore mio dolcif 
fimo, lafcicrai tu la madre fenza te? Allho- 
ra Giofrppci&T^icodcmo diceuano*L*hora 

L X é carda 
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. nc, pen(ando, che debba cflere da te fepara -- 
ta . Io fono la(Taj & indebolita^ o figliuolo 
' per canto lagrixnare , & nuouo pianto vo£ 

. rei cominciare. MeflTo che hebberoquel 
• preciofiflimo corpo nel lenzuolo tutti in- 
’ ficme lo leuaiono per portarlo uia > la ma- 
’ dre prendendo il capo > & la Maddalena li 
piedi y & tutti gli altri flando intorno con 
grandini ma riuerencia , & coli tutti adope- 
raodofi lo portarono al fepolcio che era 
-ncirhorto , & era diflante da la croce cir- 
-ca quaranta palli > era quello fepolcro fac- 
to a modo d una cafupula > nel quale era il 
luogo doue 6 douea deponcre il corpo , 

Se a quello modo erano fatti li fepolchri 
de’ Giudei nobili , & volendolo fcpclire le- 
naron il grande fallo defencrata del mo- 
fiumcnco> Se poi miUero denterò quel fan- 
tillimo corpo, llando fempre prefence la 
fùa micillima madre > la quale co maggior 
diligentia , che fapeua>-guardaua douè il 
fuo delicatiflìmo figliuolo era pollo, & deu 
irò che I hebbe melfo , rimeflero il grande 
falTo fopra Tencrata dei monumento, Se la 
.piu madre yededofi feparata dal corpo del 

' L 3 figlino* 
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figliuolo, & che con poteua piurccierei 
. faceua nuono pianto . O pia Vergine eoa 
quante lachrime bafeiafti il fepolcro doue 
il tuo figliuolo , 8c Tanima tua era ripofta^ 
& doppo che hebbero finito ogni cofa cir- 
ca il lepelire, & volendo ritornare quc’di- 
fcepoli a cafa con la Tua compagnia inui- 
taroDo la dolente madre che gii piacelTe di 

' ripofarfi in cafa fua > ma la pia madre , ha* 
nnlmente ringratiandoli , dilFe. lo (b rac- 
comandata a Giouanni dei mio caro con- 
forto eflo mi guida , & a lui fon obedien- 
te , & pregando Gicuanni volcfle andarca 
cafa fua con la madre , rifpofe che la mena 
rebbe al monte Sion ne la cafa doue il fuo 
caro inaeftro hauea fatta la Pafqua con idi 
fcepoli,& là deliberaua di morire con lei, c 
dette quelle parole falutarono la noftra 
donna, & profercdoli in ogni cofa,& adora 
co il fepolchio fi partirono, e la piu madre 
infieme co le altre fedédo riinauerono li al 
fepolcro , & vedendo Giouanni , che fi ap- 
prolfimaua la notte , dilTe Cara la mia ma^^ 
drc,uoi vedete che è notte,noD pare honc- 
flo di rimaner^ ne di ritornar poi di notte 

' ofcttta 

X ' ' . 
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j^fcurà ne la cicca , hormai è tempo di pai^ . 
4 it(i . Allhoralapia madre leuandofì riuerS 
demente bafeiando il fepolcro eoa molte 
Jagrime* dille -Dolce il mio figliaolo^noa 
pollo pia dar ceco « Tanima mia lafdo ceco 
.^cpoIca-^ & partendoli vennero a quel ino- 
j^o , douc era la Croce , & tacci s’ingenoc- 
xKiarono adorandola, & venendo verfo la 
xiccà (peiTe voice (t riuolcauano à guar- 
dar laOoce^ Se H fepolcro . £c la no lira 
JDonna era velata., & catta coperta > Se aw 
iiaua fra ‘Giouanni, e Maddalena, e giua- 
li a la cicca , la Maddalena Tinuitò d'andic 
a cafa Tua , dicendo: Peiegoui per amor del 
mio caro maeftro dignateui di venir a ca- 
fa noUra, però che daremo meglio . Voi fa 
pece che il mio maedro yolontieri qui li ri 
ppfaua« Allhora Giouanni rifpofe, che^li 
parca meglio andar al monte Sion , periia 
uercoli rffpodo a quei nobili hnomini, 
iiqaali gli naueano inuicati, Sca'qaeda ri- 
jpodala Maidalena rimafe cocenta , e Gio 
vanni inuicando lei cheandade con loro, 
rirpofe che già mai non Tabbadonarebbe , 
|c CAtraci uè la città molta gente accompa- 
, > L 4 gnaua. 
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gnaiia la pia madre confolandola co pian» 
li cornpaffioneuoli, dicendo. GrandÌDiquF 
tà,& ingiuftitia è fatta hoggi da noftri prc- 
cipi hauer fenccnciaro à la morte il figliuo* 
lo di qucfta pia madre , Se giongendo a cà- 
fa fi riduficro didentro , e riguardando la 
pia madre con la mente il dio figliuolo di- 
cca : Ohimè, che non ti vedo in quella ca^ 
O figliuolo Giouanni, douc é irtuo 
xnaeftro,che tato ti ama? O forclla mia dó- 
tte è il noftro confolatore > partita è la no- 
lira allegrezza , c confolatione . O figliuo^ 
mio caro « come fei tolto fubitamentc,qua- 
10 fu crudele quella fententia in quella not 
te paflrata,fufti urefo , c con tanto impeto a 
Pilato fulH prelentato , legato come latro- 
ne , flagellato fenza pietà^ a terza conden- 
nato a morte , a nona fpuafli con gran do^ 
Iore>ma Giouanni , c faltre Marie a quello 
lamento non potcua dare rifpofta , ma tut- 
ti quanti piangendo d’inconfolabiledolcK 
re Giouanni temendo non perdere J,; 
madre infieme còn il figliuolo , prcfefor-i 
za, e prcgolla dolcemente, chcliormai ccf- 
faflc di lagrimare, Se rinouarc tati dolori a 

k, 
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' fc,Sc a gli alai, c che prcdcire alqnoto di ci- 
bo, perche ancora erano digiuni . Allhor la 
pia madre per amor del Tuo figliolo Gio ia- 
i^icefsò di lagrimare prendendo alqua uo 
di cibo* 



Meditatione come i difeepoU ritorntvrono aìlte 
* mudre di Giesu, Cap, io. 




V Bnuta la fegaente mattina del Sabba* 
(Oj la piaìnadre fiaua in cafa con Gio- 
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nanni infìeme con le compagne in gMtt 
dolore, & affanno* non fauellando ma Itaa 
do» & come faora di fc, canto erano ramaci 
caci i loro cuori , vV ftando co(ì triRi , ceco 
con fretra fu battuto a la porca, c.leuoui 
Giouanni per uedere, c conobbe , cn era 
Pietro aprendogli entro in caia con ama 

ro pianto, tal che. coramoffe miti a lagti 

mare , & dopo lui venero gli altri facendo 
figran pianto, ‘che fi tinouatono tuttili 
d(Soii, & teraperandofi Pietro comincio a 
parlare , dicendo : Madonna io fon il piu 
tri(io,& sfortunato huomo, che fia in cjue- 
• fto mondo, & me ne confondo ftandoiu 
dananti , però che per poco animo negai , 
«c abbandonai il mio maeftro caro, alqual 
haueua ptomelfo di morire con lui, "mil- 
mente diceuano gl’ altri difcepoli. Allhora 
la pia madre con pietofo pianto nfpolc , il 
buon paftor , & il fidel maeftro fi è partito 
da voi,& vi ha lafciato orfani , la trifta ma 
dte è priùata del fuo figliuolo diletto , & I 
cari figliuoli del benigno padre* Ohimc* 
quanto è trifta quella mia dolete ulta, sna 
MtimieiftatclliTOslute hauerdi me pie- 
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t tà> & temperatcui di tante lagrime , con.» 
il fertaceui di me, non dubitate» ch"é mirerf*« 
i cordiofo il pietofo figliuolo , & dolcemeti 
co tcyi perdonerà, & fon celta , che quantun 
i quenon Thauefti abbandonato» non era 

0 poflibile camparlo da le mani de’ Giuder. 
il Rifpofc Pietro , Veramente queflo è la ucri 
r, cà , che vedendo pur il principio fui percof 
ì fo di tanto timore , che non credeua poter 
il fcampareiC narrò Pietro quel c’h.iueua dee- 
ji to ne la cena» dille la pijUima madre , Mol 

to deSdero faper quelle cofe che dillo, e 
jc fece nella cena , & Pietro fece fegno à Gio 

1 uanni,chc dice{Te,& Giouaiini recitò a 
i la madre tutte quelle cofe , clie’I maeftro 
u hauea fatto, & il modo ch’hauea tenuto ne 
i la cena, cioè che*! predifTe,che Giuda il do 
^ uca tradire, & come a tutti con grande hn 

miltà h auea Innato i piedi » & facto u n fer- 
ia mone , come l*accompagoarono ndl’hor- 
I to , & il modo che ceane orando tre uolte , 

I come il pesfìmo traditore uenne con tutta 
^ l’armata gente > come li dette pace, baciati 
^ dolo fraudolentemcnte » cofi recitò per or* 
dine ogni co(à « U uenuta l’hora che led» ^ 

tamcntc 
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tamcnte poteuano operare, Maddalena itt 
^cme con Taltre Marie mandarono a com- 
perar le cofc ncceffaric per rungucnto , ac- 
ciò la mattina per tempo potelfero vngc- 
re il corpo di Gie$ù. 

Meàitxtìone , come li Giudei pofero le guaf* 
'' die al fep clero , ^ come V anima fica 
fcefeal Limbo liberò ilpopo^ 
lo fuo. Gap. XI, 

{fendo morto il benigno Giesù,& ripo- 
-«fando il pseciofo corpo nel fepolcro » la 
perfida rabbia de* Giudei ancora non era 
ipenta , & però cercarono al tutto fare» che 
Giefd non fufle creduto figliuol di Dio. 
Altera autem die , qua efl parafceuem , cioè 
il feguente giorno dopo il Sabbato venero 
i Prcncipi , & facerdoti io Geme con li Fa- 
rifei,& andarono dinanzi a Pilato,dicendo 
in quello modo ; Pilato noi ci ricordiamo, 
che quel fedutore mentre uiueua difle , che 
dopò tre giorni rifufcicarebbe da morte a 
uita . Comanda adunque che*l (la cudodi* 
to^ Se guardato il fuo fepolcro infiuo al tee 




’io giorno, flcciochc li difcepoli fuo*i non 
Jo vcnganoa furare, & poi dicano che Zia 
da morrcrcrufeiraro, perche qiufìo fareb- 
be vn'errore grandiffimo , pcgg oie cht’l 
primo , coDciofia che tutti poi crederebbe- 
ro in lui, a’c)uaIirifpofe UiJaro , dicendo 5 
Hubettsc^fiedUm . Ecco dice Filato li miei 
h uomini, & li mici famigli toglietene qua- 
le vi piace, & andate, & ci^caicelo meglio 
clic voi fàpccc li G.udci con g'j hutmi 

ni -i4nm 

jì T'.inji 
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nidi Pilato partendofi pofcro le guardie 
alfepolcro fignando la pietra con il figfl- 
lodi Pilato, & ecco c*habbiaino inteto il 
xnodo de la fepoltura del benedetto Gicfii 
non fìa tedio a Tanime diuorc di meditar 
quello che fece , & doue andò ranima di 
Giefuin quel tempo, che il prcciofo corpo 
fi riposò in quel nuouo fepolcro. Subito 
haucndofpirato quella benedetta , & fan» 
tidima anima ynita eoo la diuinitàdifcefè 
nel profondo deirinferno, incatenato 
ch’hebbc il prencipe de le tenebre, tutte Va 
nimegiufte lequali per Toriginal peccato 
èrano tenute conftrettc ncirofcuraiiflìmc 
tenebre $ & mediante la fua falutlfcra mor- 
te le reftitui ne la fua prima libertà : gran- 
de, & immen fa fu la benignitade del no- 
Aro onnipotente Saluatore, perche fola- 
mente con vna parola li poteua liberare, 
ma lui benignidimamente per forza d'a- 
more perfonalmeote gli uol fe andate • En- 
tran do quel rifplcndcntc lumcncirofcurif 
fhna carcere fubico (brono difcioltì, & dl{^ 
legati dale dutiflime catene infernali > & 
in gran gloria fi trouarono,*^ inchinan* 



1 
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do fi con inìmcnfa , Se grandiflìroa riucrcria 
Tadorarono , e c6 grande hamiltà il prega* 
nano, dicendo ; Afcendi bcnigniflìmo ii- 

f nor nofìro Giefu Chrifìo ch^hai fpogliato 
horribil inferno, & hai rilegato il princi- 
pe della morte ne gli eterni cruciati , tendi 
hormai la infinita ktitia al mondo , accio* 
che tutti i tuoi eletti fi rallegrino nel tuo a* 
fcendimcto, ma non ti fcoidare, o dolce 5i- 
' gnorc di tornare a noi , ecco che noi afpet- 
tiamo vederti ne la celeflial corte . £t fpo* 
gliaco che hebbe lo inferno la Tanta 
anima circondata da infinita 
moltitudine d'Angcli ri- 
tornò al Tanto cor- 
po nel Tcpol- 
. . chro. 





I7< med'itationi , 

^editatione come le Marie andauano al fe^ 
folcro , ó’ ritreuarono che il noftro Signor 
Cjiefu Chrifto era rifuf citato, Cap, iz. 



T Esu quAritis crucifixit ^furrexit no eil hie, 
Mar.c.vIt.Benche ila grand’allegrezza a 
irouare una cofa defiderata , molto c mag- , 
gior troiiare cucila in migliore djfpofitio- * [ 
ne , che non fperaua Thuemo . Ecco diuo-/ 
tiffimi Chnftiani, di quanto gaudio,diqua 
ta allegrezza è il prefcntc giorno , quefìe 

fante 
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fante donc che furono dette le prime Chri- 
ftiane» cnrcdcudo trouarc Chrifto morto, il 
trovò uiao, & credendo trovarlo mortale , 
il trouò immortale, però il noftro citaredo 
Dauid con il fuo organo inuita ogni Ct^ri- 
ftianoafolazzO j&dicenelPfal. H&cdie^^ 
quam fecit Aominus exultemus y & Utemut 
/;i^^.que(loè il difolcnne , allegriamo- 
ci in quello , cfulta , & giubila popol Cbri- 
Alano , imperò echeggi la tua aita , cioè , 
Giesu Chrifto dolce maeftro in gloria èri- 
fufeitato, fpera anco tu che rifuUitarai , lui 
è beato , & tu credi effer beato , lui é im- 
mortale, coli credi di dover eflertu, lui 
luminofo , & tu illuminato di gloria , fede- * 
rai con Chrifto a la deftra paterna . Di que ‘ 
fta refurcttione parlando , uedremo fc*lfu 
neceftario Chrifto morto refufeitafle , & 
per la parte affirmatiua dirò disi per mol- 
te ragioni. La prima fi chiama di figure, 
Vna figura di Chrifto rifufeitato fi uede nel ' 
vecchio teftamento , che è quefta , eftendo ^ 
Giona profeta mandato da Dio ne la Cle- 
ti di Niniue i predicare la penicentia , an- 
dò lui fuggendo , & iì miffè in una h^uc 

Al 
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per andare da la larga > & dormendo nella 
oaue gli marinari per allegerir la nane » per 
ch'era gran forcuna lo geccarono in mare ^ 
& (lette tre giorni nel ventre d un pefee j 
detto balena, il terzo giorno fu girato al li* 
to del mare.Ó m cittadino» che credi tu che 
facefle Dio à quel tempo ? Creditu che’l gio 
caflfe con gli Profeti ? Nò , ma tutto quello 
faceua Iddio, in figura del fecondo Giona > 
il qual fu Chriflonuouo profeta mandato 
da Dio in terra i predicar Tcuangelio in-Ni 
niue,città grande , lui temendo tuggiua , Se 
s afeofe nella naue^ ricufando i’obedientia 
del fommo padre, non quanto a la parte ra* 
gioneuole del fpirico confirmato in gratia» 
ma quanto a la fcnfualirà piangendo, & fug 
gedo la mortc.Mat.i) .Sité^Pater fi 
le elfytranfeat à me caitx ifie. O padre le gli 
cpodibile fa che io non beua quello calice 
della pafiione . O padre Tanto io non uor*' 
xei morirc»il fenfo teme» la carne fragile , fi 
duole, rifpofe il padre eterno , Voglio » che 
fu vadi fopra il patibolo de la croce à pre* 
dicarc»tre giorni flette nel ventre de la ter* 
xa» del (allo , il ntio giorno fii gictaco 

_ < uiuo 
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uìab al liro delroare. O Maddalena dice ^ 
Chrifto, Dirai a’ difccpoli,che io ritornerò 
in Gali lea^qdo hoggi gridaua TAngelo^di 
cedo a qftc donne, Voi cercate Gicfu,cgli è' 
rifufcitato &c.hai la prima fignra. La fecon^ 
da fu del force Sanfone , fi legge ne'Giudici 
al 15. che Sanfone dormi infinga meza not- 
te » & in quella hora fi leuò (ufo , & prefc le 
porte de la città dou’erarinchiufoi&fcle 
mife in fpalla,& portolle con le fcrarure fo 
pra la cima d*un' monte vicino . Sanfone c 
interpretato Sole, fignifica Chriflo , ilqual 
è Sole co la luce aera » come hai nel vangc- » 
lio di Giouanni , ca. 1 1 .detto da lui Chrillo ^ 
Ego sii lux uera^ io fono la nera luce, * 
luminat omnem hominem uenientem, 
Quefto'Safone tolfe tutte' due le porre> ciò 
ò il corpo e Tanima co le fue ferrature, cioè 
con tutte le file pcrfetcioni concorrenti à I - ^ 
eflcrc perfetto de rhuomo, porto! le in fino 
ala cima del mote» cioè eh rifio nel di de la 
jcfurrctione andò in anima , & in corpo in 
cielo. Mat.Cap.vlti. 7 ^y«//?j^;w/>///-< ejl in 
' ium , & fedetad dexteram Patris. La rei za 
'HO è figura, ma c profctia,& dice Dauid nel ^ 

• , Mi Pfal. .j» 
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iSo ' MEDITATIÓNI 
Ffal. in perfona di Dio padre al figliuolo , 
£xurgé gloria mea^ltiioi su gloria mia RifpS 
de Clirifto , Exurgam diluculo^o mi leuerò 
per tépoj.cioè nciraurora,qucfto bafti quan 
to alla prima proua.La fecoda prouaé det- 
ta teftincationcde*Profcti. Leggi Eia. Cap. 
4. Ipfe morietur,^ fepulcru eius erit glorio* 
Sii . eh rido morirà > & il fuo fepolcto faià 
gloriofo, perche era nuouo,& no era innà- 
li lui pofto alcun corpo . Matth.cap.ié. Fu 
chiamato gloriofo il fepolcro, perche glo- 
nofamete rifufeitò , leggi il profeta Amos, 
cap, 9. che dice in perfbnadi Dìo, Sufeitaho 
labernaculu Dauidtqtdi cecidit»et re^dificabo 
Aperturas mortuorum eias . Io rurcìterò il ta 
bernacolp di Dauid, chedcafeato, & reedi 
ficaròleapeituic de’fuoi muri . 11 taberna- 
colo di Dauid era il corpo di Giesù Chrido 
nato dei feme di Dauid , come hai nel Pfal. 
detto da Dio> De fruólu uentris fui ponàfu^ 
per fede tuam , Io metterò del frutto del vc- 
crc tuo fopra la tua Tedia, quedo tabernaco? 
lo era rouinato in terra,quàndo Giefu Chri 
ilo fu morto fu la croce, adorado fu reedifi- 
cato, quando il terzo giorno fu refufcitf t# 
w lenza 
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DI S.BONAVENTVRA. iSt 1 
fcnza aperture, cioè fenza piaglic , & fenza \ 
figure Delle mani> le quali maculino la inte I 
grità del corpo, ma ai fono rimale folamc 1 
te per fegno , Vedi Gieremia c.i^. Afe endit ^ 

leo de cubili fuo. Leuoffi vn leone del fuo le 
to,& rubbatore>& fpoliatore delle genti,le- 
uato (ufo da fe ftclto. O Cbrifto. potente, ò 
Giesù feroce,© leon terribile, ò ladro, ò rub 
l>ator di ftrad^.Rubò Giesù Chrifto, & (po- 4 
gliò il Limbo di quei padii,chedormiuano 
ncLLimbo,come leon regiéte Icuò la croce 
gridado, Fapra,faora,ò pregioneri . La ter- 
za jpbatione fu detta reaelatione. Odi cofa 
marauigliofa, ch’i profeti già paflati anni , 

& anni,habbÌno intefb la lefuireciódi Gie > 
fu Chri(lo,è da marauigliarfi de grinfiddi, 

& li pagani fenza legge alcuna intefo de la 
rcfurrettionc di Jesu Chro doucr rifufcica- 
rc« Piglia p primo lob patiente,che non fu 
giudeo, nc del popolo di Dio,oucr de la flir 
pedi Abraha,mafu di una Città chian;)ara 
Hu Se era gtufto huomo , il qual dice coli . 

Scio ^ redeptor meus uiuit , et i nouijfimo die 
de tèrra farreclurus su^et i carne mra 

faluatorem mettm . Io fo chc*l redeorpr ^ 
r M 3 mio 
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mio viuc, & ne l’vlcimo giorno h a a fufcitl 
re da terra » ne la mia carne vedrò il mid 

Saldatore Dio. O fantiflìmo lob dimmi vn 
poco come il fai tu ? Rifpode lui per reucla^ 
rione di Dio illuminato,rintcI]etto fuo co- 
feda la refurrcttione noftra, dicendo : Et in 
nùtiiffìme die^^c, £c ne Tulcimo di refufeite 
rò da terra , & confefla i noftri corpi doiict 
cITere gloriofì ,& còfirnata (a Emiliradine 
del corpo di Giefu Chrifto,quando lui dice. 
Et in carne me a uideho Deu faluatore meii. 
Nella mia carne vedrò il mio faluator Dio. 
Prede fecodariarocte quel fcelcraro profeta 
Balaa, legge Numeri c2L.^^.lpfe ni leena con 
fnrgetj qnafì leo crigitury non cejfabìt 
nec deuoretpYAdamlnpiy & come una leonef 
fa fi leuarà dritto,& come vn leone fi moue 
là da dormire per fino, che hauerà magiato 
la preda.Picdi ciò che dice Platone Filofo- 
fo dottifiìmo. Addimandato lui da un Re 
che cola era Dioirifpofe cofij I>eus efi eircu 
lusfotundui , dilaceratus. Dio c come un 
cerchio rotondo , ma come battuto • O che 
parlarc,in quanto dice,cgli c vn cerchio c6* 
battuto : lui pai lana di witifto palli onato 

cotti- 



T>I S.BONAVENTVRA. 
conibaccuto da Giadei, &c.In quanto dice / • 
è cerchio rotondo * che lignifica perfet i 
none , perche il cerchio ha il liio fine douc I 
ha in principio)* aolfc dire , benché parelTe 
mortale tornaua prefio al principio dio , 

, cioè a lauita) per tanto ben canta TAngC" 
lo, dicendo, Giefii cercate» egli è rifufeitaco# 
perche le figure,lc profctic, & tutti gli V : 
detti de* pagani fono adempiti 9 
però dice Giefii Chrifio > ^ 

Luc.ca. ult. Era necefia 
iio,chc fufic adem « V 

, . pito ciò che ì • /i 

òfcritto " • 

dime 

flcllc profetie, 

. : . - & (almi* 1 
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T R A T TATO DEVOTISSIMO 

del flato de Beati , in la cele- . 
Ile Città di Gierufàlem* 




CONTEMPLAR la eelcfte 
Gicrufalem,cofi barbotaodo 
dirò qualche cofa * Egli c cer 
tamentc loco aItifl[ìmo,rplcn 
didifl)mo,lar^hif!!n3o,e fcr- 
niiiliiiio . La compagnia è nobilisfima , 
fpaciofiiTima, berùgnifllma, putifsima, in- 
ccffabiliflìma , cioè che mai non ccfferà , 
ne fe rimetterà . lui baueremo il Signor 
potcntiflìmo, eccellentifliroo, giuftiffimo^ 
& liberalilfimo . Il padre nobiliffimo , ric- 
chiffimo , proui denti (Timo y & pijfnmo - Il 
fratello fimillimo cordialifsiraojfapientifsi 
mo,& ottimo II fpofo bellisfimo, lìngula- 
ras fimo, foauiflìmo,&di amore feruen ti ffi- 
mo. Quato a noi farà iui aperta uifìone, fer 
maattctionc , confumata attctioneicotinua 
jaudatione, riuerentia profondifsima,o ad- 
mnatione altifsirru y cdultatioue fantisfi* 
.ma^ & dcuotione intima* Nel corpo farà na 

tura 




• tura d’Angelijfotulità.&impaflìbilità.De 
tutte le predette cofe furgeiàuDa fruitionc 
petfettiflìina , facietà fufficicntiflìma, & fo- , 
brietà fobrijflìnia, uo/uptà pudiciflìma.una 
cotdial dìilulìoiie , giocondiflìma compier 
llone, mcdular trasformatione, centra le 
quieratione. Ogni amenità, ogni fuauitàje- 
gni fecurità,& ogni liberalità , pebe faremo 
- liberi da ogni ingiuria, da violentia, da col- 
pa «t , da miferia . Et coll il Signore Iddio 
afciugherà taire le lagrime da gli occhi 
de gh fuoi fanti , & da li auanti non ferà piu ' 

morte , ne pianto , neclamore , ne lèià piu , 

dolore di quelle cole , che fono padare. 
Come teftifica la uerità nell’Apocalipli . fé 
lice lacrime , le quali dalle mani del condì- 
forciarputio a(ìciutte,& per ciò la uerità ptt 
Efeia dice, farete portati alle mammelle. 

Se fopia li gcnocchi cbarcztati . Come la 
madre charezza il figliuolo , io confolarò 

1101 , & in Gicrtiralem farete confolari . Et 
perche tante fi allegraranno del bene de 
gli altri, c]uanto ci ameremo ^ ini uerameii* 
tc ameremo tutti come noi > & Iddio pcr"- 
fctcifOmaniente piu che juoi medcfimi, per^ 

fio 



Jufmttlctplicaro la noflra alleereiza.fccon 
do rineftimabilc numero de gl AtJgeli , K 
de li fanti , de la allegrezza de quali fi alle- 
greremo come de la noftra,& pm fenza 
patatione fe allcgreretno de la 
da la diaina poteatia , fapientia ,&boau, 
che de la felicità noftra. B perche quello 
. è ecceffmo , cofi faremo afforti 

& felicità diuiaa,c intretemo nell allcgrez- 

la del Signore détto, & fuori da ogni toda 
affotti,& circondati dun gaudio ecccfliuo , 
ned marauiglia, perche piu 
rione Iddio ne ama , che noi medefimi.Et g 
ciò fenza cfipatàtione ne data pm aUegtez- 

. la, che non fapeffemo . ®“«® 
fidate . Cofi dunque abbonderemo d allfr 
. grezza • Imperoche ne occhio ha uifto, nc 
orecchia ha vdito.ne in core di hoomo è pe 
nettato òlle cofe che Iddio ha preparato a 
i fuoi amatori,anzi non fole core d huomo 
niatote,ma ancora comptehenlore . oaeto 
di alcun Angelo puolc.oueto potrà coinpte 
hédete òlio infinito bene & gaudio che ne 
è preparato. Cofi adunque entreremo nella 
allegrezza ddi aoftro Siga. alkgcaado mC| 




me al/cgrcrò nci fìgnorc,' alicgrerannofe • 
gli labri niieij& Tani ma mia reoenra. Dun- ' 
quc > Lauda Hierufalem dominum , laudek " 
,^X)^um tuum •S’/e>»,anzi taudent eum c^ìd *'■ ^ 

fttterTAyfl^ mare^^ pmnmtqu&in .. ' t- 
#^y«w/.Et coli Tanima mia 
: ; laudiil Sigoore > &io 

, lo lauderò nella . 1 

•ta . • *. A • • • • ^ M ^ x ’ • 

Ulta mia, & , ' - > 

'i . . . con ~ j 

me laudi quelle 
egni creatura. * ^ 

Amen. 
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tavola 

DE’ CAPITOLI, 

; che nella prelente 
opera fi conten- 
gono* 

ET DI NVOVO AGGIONTO- 
qì uiv T rflttiiio dcuotiflìnio p 
'del flato de Beati , 

■ 

M Editatione , come il noftro Signor 
GiesùChrifto, dopò la rcfarretio- 
ne di Latato » & fatta la cena in ca- 
fa di Simone Leprolb , toKe licentia da la 
fila cara Madre . Cap<i,car« 



Medi- 
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Me^itatiooe come il noftro Signor entro 
cofi liumilmctein Gicrufalc. Cap.i. ii. 
Meditati one del ritorno del noftro Signor 
in Gierufalem dopò il giorno delle Pai* 
me.Gap.5. il, 

Vna epiflola che fece il noflro Signor inan 
zi a la fua benigna madre . Gap 4. VJ 7 
Meditationc come il noitio Sign. feccia ce 
na con li fuoi difcepoli, & come lui mef- 
fé ordine di lauargli i piedi , &come in* 
{limi iUàcramenco . Gap, y. i7> 

Del fermonc , che fece Giesu a li difccpoli 
dopò la cena. Gap* 6. 3^ 

Medicatione come il nodro Signor andò 
lìcirhorro a lare oracionc al fuo padre 
ceieftiale » Cap.7. 

Meditatione come il noflro ^Signor fu prc- 
lo,&dclapa(sionc, che portò infinoa 
Thora di prima . Gap. 8. _ 

Meditatione come il N. Sig* G iesù Chriflo 
fb prelentato a Filato , & de la paisione , 
che portò mima terza ■ Gap. 73- 
Meditatione, come il nodi o Signor fu bat 
turo a la coiorna.^ap. io. 8^. 

Meditatio*de rcAcahone del noflro Sign. 

incoro* 

te w 
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TAVOLA . 

^ incoronato,& de la fcnrentia che fa data 
d a Pi lato » & de la paflìone che portò da 
t cLza infinga iefta Cap.i I. 94 

Medicacione come il noftro Sign.portòla 
C:ocCa& come fa códotto al monte CaU 
u ario , & di quelle cofe > che accadettero 

nella uia.Cap, 1 1, Io^ 

Meditationc de Tacerba crucififlione del 
n oftro Signor Glefu Ch ri (le , fatta nel 
Monte C^luario Cap.15, 108 

Medicatione come la croce fu leuara in al- 
to,&de le fette fiamme d’amorc,ch* *ufci-^ 

• reno de la fornace de i'amorofo Giefù , 

• offendo poftQ fu*l legno de ia Tanta cro- 
ce. Gap. 14* ^X 4 

Meditatione del pianto de la gloriofa Ver 
gine Maria, & di S. Giouani in fieme eoa 
Jc altre Marie , c de la terza fiamma vfei- 
ta de rardentiflìma fornace del Signore 
Cap.i;. Ili 

Meditatione de la ofeurirà del fole circa à 
rhora di nona> & de la quarta fiama pro«* 
cedente dai cuore de 1 amorofo Giefcu 

Gap I j z 

Medicatione de la quinta^^ feffaiianìa tIci 



